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LETTERA. IV. 

Segue V iste sso argomento . 

' T .. \ 

Ao vi dissi in solla fine dell’ ultima 
mia che, mentre non si voglia far capita* 
le di que’ miracoli , de’ quali allora m’era 
nata occasion di discorrervi , e d’ alcuni 
altri sull’ istess’ andare , il pretendere di 
svelare Dio all’ universale a forza di que- 
gli , che vorreste voi , era vanità . Perchè 
non crediate eh’ io m’ avanzassi a mostrar 
d’ averne degli altri sena’ avergli in effet- 
to , ve ne accennerò adesso qualcheduno 
di quegli , de’ quali allora intesi di dire . 

Io ho talvolta considerato nel legger 
1’ istoria della conquista del Perù scritta 
•da Garzilasso della JTega che per creder 
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die gli spagnuoli abbiano conquistato quel 
grandissimo e potentissimo imperio e im- 
perio, chè cominciato a crescer colla guer- 
ra si mantenne e si dilatò in quell’ im- 
mensità di Confini, alla quale non giunse 
alcun’ altra delle monarchie conosciute dal- 
l’ istoria , basta , non è dubbio , che gli 
spagnuoli lo posseggano ancora in oggi. Ma 
per creder che gli spagnuoli lo conquistas- 
sero nel modo, eh’ e’ lo conquistarono, a 
questo non serve il vederneli padroni ma 
ci vuofe il confronto di tanti , che aven- 
done scritto tutti lo raccontano nell’istes- 
so modo, se pur non volessimo dire (e 
non l’avrei potuto per Sproposito ) che, 
quando ne mancassero tutte le memòrie , 
il solo racconto , che ne fa il premento- 
rato istorino , se v’ è fede d’ uomo , che 
sola basti a render credibili cose di tanto 
superiori all’ esperienza , che s’ ha delle 
forze e i dell’ industria umana, questa fede 
potrebbe pretenderla Garzilasso ; nel quale 
è mio parere che il credito, che per altro* 
grandissimo gli arroge l’ esser egli nato e 
allevato in quel pfese sino all’ età di 
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vent’ anni eli madre non solamente perua- 
na ma della stirpe di quegl’ istessi princi- 
pi, che vi regnarono , vada considerato 
per circostanza frivola c di niun momen- 
to in agguaglio di quella somma autorità, 
che può e dee conciliare a ogni (i) suo 
detto il candore e la spassionatezza , che 
traluce nel suo scrivere . Con tutto ciò io 
considerava che , se , venendo a mancar 
col tempo tutti gli altri libri, che ne 
trattano , e a mancare all* islesso Garzilas- 
so quel grand’ appoggio , che finalmente 
da alle sue memorie il veder gli spagnuoli 
nell’ attuai possesso del Perù , la cosa si 
riducesse fra quattro o sei mil’ anni a es- 
serci un libro, nel qual si raccontasse co- 
me tredici miserabili venturieri venuti da 
un paese disgiunto per tratti immensi di 
terra e di oceano si resero padroni d’un 
imperio il maggiore il più florido il più 
ricco il piu civile il meglio regolato e , 
quel che più importa, non solamente po- 
<• lentissimo d’ armi ma grandemente agguer- 
rito e ottimamente disciplinato , può esser 
che questo libro trovasse fede , ma dico 

* 
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che sarebbe gran cortesia di chi si conten- « 
tasse prestargliela . Se questo è vero , co- 
me credo che direte anche voi di si, piac- t 
ciavi adesso il considerare come quella fé* 
de , che ora voi gli prestate , non bisogna 
più chiamar di averla alla ragione ma al- 
l’esperienza, perchè o la ragione ci sareb- 
be anche tra semil’ anni o non c’ è ne an- 
che adesso. Se, dunque, l’esperienza esi- 
ge da voi in oggi una fede, che tra se- 
nni’ anni non avrebbe dritto d’ esiger la 
ragione , è cosa ingiusta il negar la fede 
a tante maravigliose vittorie , che la scrit- 
tura mette per conseguite dal popolo e- 
breo , per questo solo che vi manca Ine- 
sperienza ; l’esempio di quelle degli spa- 
gnuoli sopra 1’ armate degl’ inchi facen- 
dovi vedere che vittorie per avventura 
non meno maravigliose di quelle degli e- 
brei ( tutto che in apparenza superiori a 
quel, che le renderebbe credibili la sola ra- 
gione ) non lasciano d’essere state verissime. 

Io già v’odo dirmi d’ accordo che mol- 
te delle vittorie degli ebrei possan essere 
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nel Perù o, se volete ancora, quanto 
quelle di Leonida al passo di Termopi- 
le j ma quel , che vi si nega , è il mira* 
colo , al qual si pretende di ridurre alcu- 
ne di quelle degli ebrei $ anzi ritorcendo- 
vi l’argomento contro dico che l’aver po- 
tuto naturalmente pochi spagnuoli soggio- 
gar centinaia di migliaia d’ indiani esclude 
il miracolo da qualche cosa di un poco 
più di straordinario , clic si possan aver 
fatto su quest’ andare gli ebrei . 

Oh bene oh bene: voi avete argomen- 
tato, come un piccolo Aristotile; ma ve- 
diamo se mi desse il cuore di rispondervi. 
Qui noi abbiamo due classi di vittorie , 
che avuto in considerazione tutto quello, 
che ci si ha. ad avere in questo genere, 
pare in ogni modo che escano dall’ordine 
naturale , quelle degli ebrei sopra gl’ ido- 
latri dell’ oriente e quelle degli spagnuo- 
li sopra gl’ idolatri dell’ occidente . Ma in 
quelle degli ebrei abbiamo una cosa di 
più , che è la fede del miracolo , che non 
«bbiamo in quelle degli spagnuoli o ai- 
titene cosi fondati Facciamo adesso una 
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cosa: o ritiriamo le vittorie degli spagnuo- 
li all’ antichità di quelle degli ebrei o tra- 
sportiamoci noi tremil’ anni più avanti per 
modo, che, ridotto Garzilasso della Vega a 
esser l’ unico scrittore rimasto di queste 
guerre e insieme mancata ogni memoria di 
spagnuoli nel Perù , la cosa si riduca in 
que’ termini , che ho detto dianzi, che sia 
puro arbitrio di cortesia il creder a Gar- 
zilasso della Vega . In questo caso qual 
vantaggio per vita del conte avrebbe ap- 
presso di voi Garzilasso della Vega per 
meritar maggior fede di Mose o degli al- 
tri scrittori dell’ istoria sacra ? Già dcl- 
1’ arbitrio non se ne può discorrere ; ma 
per ragione certo nessuno . Converrebbe 
dunque o creder a tutt’ e due o non cre- 
dere a nessuno . Non credendo a nessuno 
vedete che in parte almeno v* ingannere- 
ste , perchè quel , che ha detto Garzilas- 
so , ha potuto esser vero . Credendo a 
■tutt’ e due , siccome lo fareste allora , co- 
si potreste farlo ancor adesso . Il dire cre- 
derei a Garzilasso e non crederei all’ i- 
storia sacra, questo io^ buon linguaggi* 
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sarebbe un dire non crederei all’istoria sa- 
cra , perchè me la discredita l’ asserzione 
del miracolo; e con vostra pace sarebbe 
uno sproposito, perchè anche prescinden- * 
do dalla ragione del fatto , che l’istoria 
sacra riduce a miracolo , anche a credere 
il semplice fatto non lascerestc di credere 
una cosa , che per sola ragione non par 
credibile , come per sola ragione non par- 
rebbe credibile il fatto , che mette Garzi- 
lasso , se oltre la freschezza del successo 
e il confronto di tanti scrittori non 1’ au- 
tenticasse il vedere gli spagnuoli nel Pe- 
rù . E per tanto ogni volta , che credeste 
il puro fatto, verreste senza avvedervene 
a credere anche il miracolo o almeno una 
cosa non meno inadattabile all’ intelletto 
dell’ istesso miracolo . Perchè , se non a 
miracolo , almeno a cosa non meno mara- 
vigliosa e inconcepibile del miracolo mi 
par che sempre si riduca che persequatur 
unus mille ; che tanti appunto ne toccò 
per ogni spagnuolo nella gran battaglia di 
Cozeo, dove dugento spagnuoli in tre gior- 
nate consecutive essi ed i loro cavalli , 
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che in tutto e per tutto non erano più 
d’ ottanta , cascanti e morti di fatica e di 
' fame batterono prodigiosamente dugento- 
mila indiani armati non mica di piume di 
pappagalli ma d’ archi di frecce e di froinbe 
e tutta gente agguerrita e la maggior par- 
te di que’ medesimi vecchi corpi , co’ qua- 
li gl’ imperadori del Perù avevano soggio- 
gato tante ferocissime nazioni. Abbiamo 
dunque nell’ istorie degli ebrei due cose 
ambedue repugnanti alla ragione, il fatto 
e la ragion del fatto, .che vien supposto 
essere il miracolo. Voi m credereste una 
-e non vorreste creder 1’ altra * Io qui non • 
disputo se si debba credere o non credere 
il miracolo. Dico solamente che non -è* ra- 
gione negare il miracolo, perchè non et 
Arriva la ragione , giacché molte cose , al- 
le quali Ubn arriva la ragione, pur si ve- 
% che posson essere . > r 

* , Se poi volete adesso che io vi faccia 
perder tutt’ a un tratto il ereditò a Gare 
rilasso della Vega ancora , bastivi il dire 
che Garzilasso della Vega riduce anch’ e* 
gli dimolte di queste cose a miracolo, per 



Digitized by Google 



iS 

esempio che un ferocissimo leoue e una 
crudelissima tigre lasciati dai principali 
della città di Tumpiz contro Pietro Can- ' 
diotto ( uno de’ primi tredici venturieri , 
che messero piede a terra nel Perù, il 
quale ebbe solo il cuore d’ andare a rico- 
noscere il paese con una partigiana da una 
mano e una croce dall’ altra ) in cambio 
di sbranarlo scordatisi della lor fierezza 
naturale (Son parole di Garzilasso) si mos- 
sero ad accarezzarlo non altrimenti , che , 
se fossero stati due cagnuoli, gettandose- 
gli in oltre a’ piedi. Dalla qual maravi- 
glia , che non poteva venir da altri che 
da Dio ( Seguito a tradurre il testo ) so- 
praffatto Pietro di quella gioia, che ognu- 
no può credere , perduta ogni apprensio- 
ne cominciò egli ancora a metter la maf 
no sulla testa e a palpeggiare i fianchi dì 
quegli animali toccandogli nell’ istesso tem- 
po con quella croce , perchè gl’ idolatri a- 
vessero ad intendere che la sola virtù di 
quel segno sacrosanto era quella, che ren- 
deva mansuete e trattabili le più salva- 
ticlie fiere , del che ammirati e insieme 
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persuasi coloro ebbero per fermo non es- 
ser quegli uomo mortale ma figliuolo del 
sole e da lui mandato dal cielo in terra $ 
onde tutti concordemente 1’ adorarono . 
Miracolo chiama parimente Garzilasso che 
all’ assedio di Cozeo tirando gl’ indiani so- 
pra le case della città con certe frecce 
impiastrate di materia combustibile e av-i 
yolticchiate con miccia accesa , riuscendo 
loro di mettere con esse il fuoco da per 
tntto, dove volevano i più periti tra essi 
destinati a tirare su gli alloggiamenti de- 
gli spagnuoli ( Parlo colle parole dell’ au- 
tore ) gli messero tosto in fiamme salvo 
però una sala, che tenevano a uso di cap- 
pella e vi celebravano la messa , il tetto 
della quale tutto che ricoprissero più e 
più volte di queste frecce ardenti e che il 
fuoco talora vi s’accendesse, appena co- 
minciava ad ardere che in un tratto rima- 
neva spento , come , se vi fosse stato chi; 
vi gettasse su acqua , maraviglia operata 
da Dio in quella città per lo stabilimento 
del suo santo evangelo. Dice ancora come 
in una sortita , che fecero gli spagnuoli. 
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nel medesimo assedio ( e fu in quest’ oc- 
casione che ogni spagnuolo aveva contro 
mille indiani ) dopo cinque ore di com- 
battiineuto trovandosi essi all’ estremo e 
mollo scemati di numero per la quantità 
de’ feriti invocassero con gran fede la Ver- 
gine ed il loro protettore s. Giacomo c 
che appena fatta quest’ invocazione com- 
parisse loro visibilmente il predetto apo- 
stolo veduto anche dagl’ indiani sopra un 
cavallo bianco nell’aria con un scudo im- 
bracciato dalla sinistra e una spada ri- 
splendentissima nella destra , dichè attoni- 
ti coloro si domandavano l’un l’altro chi 
potess’ essere questo si strano cavaliere , 
che portava in mano V jilctpa cioè a di- 
re il lampo il tuono ed il fulmine , che 
tutt’ e tre queste cose vuol dire jllapa 
nella loro lingua : che tre giorni dopo , 
piccati i medesimi dai rimproveri dell’enea 
e comandati di attaccare gli spagnuoli di 
notte , perchè non avessero a veder quel- 
l’ istesso spaventevole oggetto, che gli a- 
veva cosi atterriti nella battaglia prece- 
dente , presentatisi loro per attaccargli , 
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rinnovata da questi l’ invocazione di Gè* 
sù Cristo e della Vergine e di san Giaco» 
mo , nel ponto di far la prima scaricar' 
fosse veduta nell’ aria la Vergine col barn» 
bùio in braccio l’nno e l’altro si amabi- 
le , che non poteva immaginarsi cosa più 
bella , e che vedendogli gl’ indiani ancora 
e maravigliandone, intanto che attoniti ri- 
miravano quello splendore , cominciarono 
a sentire alcune punture negli occhi , co- 
me , se i raggi , che sfavillavano da quel 
divino oggetto , fossero stati impastati 
d’atomi impercettibili di polvere, di rena 
o di rugiada , per lo che non sapevano » 
più ciò , che si facessero . Anche queste 
son parole di Garzilasso . 

Ora die dite? Il povero Garzilasso v’è 
cascato di grazia ; non è cosi ? Ma venite 
qua; vi paion elleno cose queste da po- 
tersi tutte inventare ? e in tempo , che vi- 
vevano per cosi dire tutti quegli ', che e* 
rano stati attori in questo gran saccesso, 
o vogliate indiani o vogliate spagnuoli , 
accordarsi a scriverle cosi sfacciatamente 
un cosi gran numerò d’ istorici uomini 
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per altro cosi giudiziosi , come un padre 
Giuseppe Acosta un padre Biagio Valeca 
un Francesco Lopez de Gomera un Ago- 
stino de Carate un Pietro de Cieca de 
Leon e tralasciando tant’ altri il nostro 
non mai a bastanza lodato Garzilasso per- 
sonaggio non religioso non ecclesiastico 
non uomo di lettere non cortigiano ne a- 
dulatore ma povero soldato fìgliuol dì 
soldato e , quel che fa dimoltissimo al 
caso nostro , P uomo il meno attaccato al- 
l 5 autorità di quegli , che scrissero avanti 
a lui , facendo egli particolar professione 
di ritrovare gli equivoci presi dagli altri , 
e che-, o pigliatelo come spagnuolo d’ ori- 
gine o conte indiano di nascita , concorre- 
vano in lui tutti i vantaggi , che possano 
desiderarsi in uno scrittore di tal istoria , 
nella quale, dove si tratta della verità, è 
impossibile il giudicare s’ ei si scordi più 
facilmente d’essere indiano o d’essere spa- 
gnuolo ? Io dico che chi non crederà mi- 
racoli appoggiati a riscontri di questa na- 
tura non gli crederà nè meno a vedergli 
o , credendoli , di li a poco si darà ad 
Mag. L. F. 6. 2 




- Digitized by Google 



>6 

intendere o di avergli vedali in sogno o 
d’ essersi ingannato , 

Ma vedete partito , che io voglio far* 
vi . lo voglio dispensarvi dal creder mira- 
colo che la tigre e ’1 leone lasciati contro 
Pietro Candiotto se gli gettassero a' piedi , 
come due agnelli, menandovi buono che 
ciò non succedesse in virtù della croce , 
eh’ egli aveva nelle mani, ma per uno spa- 
vento preso a quelle bestiacce dal veder 
un uomo non solamente così diversamen- 
te vestito da quegli , eh’ eli’ erano assue- 
fatte a vedere , ma di un’ altezza di sta- 
tura maravigliosa , che tale’ dicono ch’ei 
fosse . Voglio clic sia cosa , che vada 
pe’ suoi piedi , che tredici scllzi arrivino 
in un paese pieno d’ armate e che andan- 
do cosi a spasso a spasso se ne facciano 
padroni . Mi contento che riduciate a pu- 
ro caso che, abbruciando tutti gli altri e* 
difizi della città di Cozeo, il solo quartie- 
re , dove gli spagnuoli facevano celebrar 
la messa, non potesse pigliar mai fuoco. 
Di più , quando cosi vogliate , voglio an- 
cor io che sieuo favole le apparizioni da 
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san Giacomo e della Vergine e che fosse 
o mero disordine o marcia (2) poltroneria 
che dugentomila indiani , semila de’ quali 
erano bastati un’ altra volta a batter tre- 
cento cinquanta spagnuoli , e dodicimila 
un altro corpo non inferiore, combattendo 
poi per la libertà del paese- sotto gli oc- 
chi del proprio principe e rincorati dalle 
sue voci in campagna aperta non sapesse- 
ro in quella giornata batterne soli dugen- 
to . Ma che dugent’ anni avanti, non di- 
co , che si sappia di spagnuoli nel Perù , 
ma che si sappia in Ispagna dell’ avo di 
quegli , a’ quali lia a venir in testa d’ an- 
dare a cercare del Perù , un principe dèi 
sangue reale vegga o dia ad intendere a 
se 0 ad altri di aver veduto una forma 
d’ uomo , di cui non ci sia memoria in 
tutto quel paese $ che facendola ritrarre 
in una statua e questa statua comincian- 
dosi a venerare non , come cosa divina , 
ma, come rappresentante cosa divina, e fab- 
bricandosele un tempio si trovi poi, quan- 
do gli spagnuoli vengono , che quello , 
che per tane’ anni avanti è stato venerato, 
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ha i capelli la barba e tatto l’ abito del 
corpo e le fattezze del volto simili a quel- 
le degli spagouoli ; che poco dopo que- 
st’ apparizione si cominci a susurrar per la 
corte della venuta d’ una nazione stranie- 
ra ad occupar l’ imperio ; che fin sotto il 
settimo re s’accrediti per cosa indubitata 
che 1’ imperio finirli nel duodecimo ; che 
venendo questo duodecimo e tuttavia prò* 
sperando (3) sempre di ben in meglio la 
monarchia nè la felicitli de’ successi ne in 
vederne in sicuro la successione serva pun- 
to a debilitar la credenza che 1’ antiche 
profezie sono oramai vicine a consumarsi ; 
clic appunto a questo duodecimo re nel- 
l’ atto di sacrificare al sole in una delle 
loro maggiori solennità venga in testa che 
la divinità del sole adorato con tanta su- 
perstizione e riconosciuto per primo ascen- 
dente de’ principi della casa reale sia una 
baia e che il sole ancora debba (4) esser una 
creatura, come tutte 1’ altre, nata per ser- 
vire a qualcheduno, che sia da più di 
lui, non per esiger l’adorazione degli uo- 
mini ; che tutte le minacce de’ sacerdoti 
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accalorile dagli spaventi dell’ imminente 
verificazione delle profezie non abbiano a 
servire per indurre quel principe per al- 
tro savissimo a soffocar nel suo cuore que- 
sto concetto e si ovviare agl’ inconvenien- 
ti , che potrebbe occasionar lo scandolo 
d’una tal bestemmia ; che comincino in- 
tanto ad apparir segni di spavento e di 
desolazione cosi in terra , come in ciclo ; 
che, venendo a morte questo medesimo 
re , nell’ atto del testare al principe suo 
primogenito l’ imperio ed a un altro suo 
figliuolo naturale un regno di conquista 
leghi insieme a tuli’ e due con special co- 
mandamento la suggezione e la schiavitù- 
dine allo straniero all’ inimico all’ usurpa- 
tore , il quale non fallirebbe a venire an- 
zi non tarderebbe ; che però si guardino 
dal fargli resistenza ma che 1’ obbediscano 
per se e lo facciano obbedire da’ loro sud- 
diti e si rechino a gran ventura il diven- 
targli servi , mercè che saranno costoro 
altri uomini che gl’indiani e porteranno 
una legge più degna più santa e al cui pa- 
ragone sarà il culto del sole abbominazione 
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e pazzia; che poco dopo preparata la stra* 
da al grande accidente colle fraterne dà* 
scordie , il maggiore serva al minore .e , 
appena prevalsa la tirannia , questi prò* 
messi o minacciati spagnuoli finalmente 
vengano e vengano appunto in quel nu- 
mero e in quell? equipaggio , che può 
maggiormente autenticare per non fatto a 
caso il comandamento del buon testatore 
di non resistere , giacché senza di questo 
preparativo era impossibile il concepir* 
che *1. più, inumano de’ tiranni, che tal fu 
Atauhalpa, avesse a risparmiar la vita di 
quattro miserabili compagni , - che più bi- 
sognosi di pane che d’ imperio vengono a 
domandargli in tuono autorevole che sen- 
za stare a cercar d’altro si compiaccia di 
diventare schiavo ; (5) ( e ben vedete che, 
rimproverando una volta l’ istesso Garzi- 
lasso con semplicità di fanciullo a un suo 
zio materno e insieme, stretto congiunto al 
diseredato successo* dell’imperio Huascar 
la gran .fiacchezza degl’ indiani in essersi 
lasciati assoggettila da, cosi pochi spagnuor 
li-* i tutto alterato qM bilori vecchio, taci. 
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rispose , che ’I solo comandamento del 
nostro re di non far resistenza a questi fo- 
restieri ebbe più forza per assuggettirci , 
che non tutte 1’ armi di quanti ci venne- 
ro di Spagna con tuo padre ) (6) ora di- 
rete voi che nessuna di queste cose sia 
vera o che essendo tutte vere un gruppo 
d’ accidenti , come questi , possa conside- 
rarsi , siccome seguito a caso , cosi tutto 
nell’ ordine della natura ? Come io veggo 
che mi rispondiate questo , abbiamo finito 
il nostro commerzio . Conte per vita vo- 
■ «tra non vi dico vestitevi la maglia della 
fede ma spogliatevi semplicemente il pet- 
to a botta dell’ ostinazione : qnal modo 
mai è questo ? A chi vien con una cosa , 
che a esser vera bisogni confessarla mira- 
colo , non ha a esser vera ; se a forza 
d’ argani può stiracchiarsi a principio na- 
turale , ha a esser cosa naturale . Si trat- 
ta che una vergine con un bambino in 
braccio sia comparsa nell’ aria , è una no- 
vella . Si tratta che tredici scalzi abbiano 
conquistato il maggior imperio e la più 
agguerrita nazione del mondo , ' eli 4 è una 
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bagattella, la cosa è ita pe’suoi piedi, non 
poteva esser altrimenti . Oh dio buono io 
voglio che di questi tredici uno fosse A- 
lessandro un altro Annibaie un altro Sci* 
pione un altro Cesare un altro Alessandro 
farnese e via via andate scegliendo il fio- 
re di tutti i più accreditati capitani , che 
mai comandarono armate da memoria 
4’ uomini , e che all’ incontro avessero a 
fronte non uomini ma donne non donne 
ma pecore , vi par egli che questo basti 
a bilanciar lo spareggio delle forze di tre* 
dici e quelle di un imperio o uguale o di 
poco inferiore a tutta Europa? Pretendete 
voi d’ attutir questa maraviglia con quel, 
che potè far Leonida alla testa di pochi 
spartani contro un milione comandato da 
Serse ? Il caso non è ne’ medesimi termi- 
ni , perchè Leonida combattè col vantag- 
gio del sito e non in campagna aperta , e 
voi sapete meglio di me a quel che ser- 
va il numero , quando un' armata ha a 
sfilare . Verrete voi colle vittorie d’ Ales- 
sandro contro Dario? È vero che Dario 
ebbe nella seconda battaglia secentomila 
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uomini , ma Alessandro v’ ebbe cinquanta 
mila combattenti, al qual ragguaglio toc* 
cava meno di cinque persiani e mezzo per 
greco ; c alla difesa di Cozeo ( lasciando 
Ora da parte i primi tredici venturieri) 
toccarono mille indiani per ispagnuolo , 
che è un tantin più. Direte voi che il 
miracolo di que’ tredici al più si riduca a 
puro miracolo di temerità ? Questo anco- 
ra voglio concedervi •, ma a che vale un 
miracolo di temerità , se non trova il ri- 
scontro d’ un miracolo di poltroneria ? Ora 
questo miracolo di poltroneria non ci fu, 
perchè si sa che gl’ indiani combatterono , 
e valutate poco, quanto volete, gl’india- 
ni , erano finalmente quegl’ indiani mede- 
simi , che aveano combattuto e soggiogato 
tante ferocissime nazioni , nazioni , che si 
pascevano di carne umana viva e cruda e 
bene spesso di quella , di cui s’ era inge- 
nerata la loro propria. E che cosa ci vor- 
rà oggimai a canonizzare appresso di voi 
una nazione per fiera e crudele, se questo 
non basta ? Gran fortuna de’ popoli set- 
tentrionali che senz’ altre prove che di 
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mangiare un pane impastato di farina di 
scorze d’albero abbiano a passar per di fé* 
rocia in grado eroico, quando alle popo- 
lazioni dell’ occidente non serve il cibarsi 
di lor padre e di lor madre per acquistarsi 
il nome di barbari. Oh dio, se tra que’du- 
gentomila non ci fossero stati altri forti 
die quelli , che ci perirono , non avevano 
a bastar questi soli a disfar quei dugen- 
to? E, ritornando a que’ tredici e menan- 
dovi buono la lor pretesa temerità, vi par 
egli che quest’ istcssa temerità possa con* 
siderarsi nell’ordine della temerità atta a 
cader naturalmente negli nomini t 11 prin- 
cipe di Condè esaminando le azioni d’A- 
lessandro va d’ accordo che tutta la sua 
vita sia un teatro di temerità e di fortu- 
na ; e , quantunque egli non approvi per 
imitabile la temerità per qualunque non 
abbia legata in un anello altrettanta for- 
tuna , non ho però mai inteso che egli 
consideri traile temerità maggióri nè che 
Alessandro si risolvesse a uscir di Grecia 
con non più di cinquantanni’ uomini per la 
conquista dell’ Asia nè eh’ ei si commettesse 
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alla testa di essi con secentomila persiani, 
dandomi io ad intendere che ricordandosi 
il principe di quel , eh’ ei fece il giorno 
di sant’ Antonio ne’ borghi di Parigi , di- 
ca nel suo cuore, appress’ a poco infin 
qui ci son arrivato ancor io . Ho ben in- 
teso eh’ ei non rilegga volta quel , che 
Alessandro disse a’ suoi soldati un giorno, 
che i medesimi per ancora scnz : alcuna e- 
sperienza o caparra della sua fortuna , 
non meno sconfidati della sua giovane 
condotta che atterriti dal gran numero 
de* nemici , erano sul punto d : abbando- 
narlo — canaglia chi non mi vuol non 
mi merita: ritornatevi in Grecia alle case 
vostre , che ad Alessandro anche solo non 
mancheranno in Asia soldati , che faccia- 
no loro gloria e loro gran fortuna il ser- 
virlo — ho inteso , dico , che ’l principe 
non rilegga volta questo passo ch’ei non 
scaraventi il libro, quanto glien esce del- 
le mani, e che con tutta la sua chiragra 
sbattendole sul tavolino non esclami - oh 
questo è troppo Ora ha egli a esser (7) 
vero che , non potendo restar capace un 



prìncipe di Condè come cadesse natural- 
mente nell’animo d’ un principe il pro- 
mettersi tanto della fede e della riveren- 
za di sudditi propri da cimentarla in cir- 
costanze cosi gelose al disperato parago- 
ne d’ un si ruvido trattamento, abbiate 
voi a passar cosi di leggieri sopra il co- 
raggio di tredici privati , che in quel gra- 
do , nel quale Alessandro verisimilissima- 
mente non credè certo d’ aversi mai a ri- 
trovare c che , se l’ avesse creduto , a- 
vrebbe tremato , lontani più mesi di cam- 
mino dalle loro case che giorni per cosi 
dire i greci dalle loro e con tanto ma- 
re in mezzo s’ avvisarono meglio armati 
die non vestiti d’ andare a chieder d’ au- 
torità la consegna d’ un imperio non co- 
nosciuto non vednto non letto non udito 
dire? Io dico arditamente che anche sen- 
za la fortuna del successo la sola gran- 
dezza dell’ attentato esce di tanto dai li- 
miti dell’ uman pensiero , di quanto 1’ ap- 
parizion d’ una vergine da quegli della 
natura, e che è forza il confessarle o tut- 
t’ e due naturali o tutt’e due miracolose. 
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Di questi miracoli ne sono molti nel* 
l’ istoria e molti ne saranno in quella del 
tempo presente , che non avremo veduti 
e non avremo conosciuti $ miracoli sordi 
e sull’ andar di quello , sul qual s. Ago* 
stino fonda il maggior argomento della 
verità della religiou cristiana . O nello 
stabilimento di questa religione c’ è stato 
il miracolo o non c’ è stato . Se c’ è sta- 
to , dunque c’ è Iddio , e , se non c’ è 
stato , dunque c’ è Iddio più che mai . Io 
credo bene che non tutto quel , che nel- 
1* istoria si trova per miracolo , sia mira- 
colo ; anzi nè pur crederò che sieno stati 
veri alcuni di quegli avvenimenti , che,, 
se fossero stati , quali si asseriscono , bi- 
sognerebbe riconoscergli per veri miraco- 
li . Ma sapete voi che ? Io non sarei forse 
molto lontano dal credere die i miracoli 
divulgati, iscritti anche falsamente, sieno 
molte volte indizio c riprova che sia star 
to miracolo quel tale avvenimento o quel 
tal complesso di cose, che tanto quanto 
riconosciuto per fuor dell’ ordine natura- 
le ha servito di fondamento anzi alla 
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buona che alla mala fede de’ popoli per 
fabbricarvi sopra un altro miracolo: mi 
spiegherò . 

Si dice che a Costantino in quel , che 
«gli era per dar la battaglia a Massenzio , 
apparisse una croce nell’ aria . Voi mi di- 
rete che questa è una favola . Passi $ ma 
mi sapreste voi dire chi persuadesse un 
imperator romano idolatra a adorar un 
uomo crocifisso trecent’ anni innanzi? E 
■di grazia prima di rispondermi avverti- 
te a bene spogliarvi di quella spezie, che 
malgrado la vostra incredulità pur è ne- 
cessario che vi faccia il veder oggi Cristo 
in una croce d’ oro sopra un altare arric- 
chito d’argento e di ceri accesi, sfumato 
traile nuvole degl’ incensi , co’ ministri pa- 
rati maestosamente a’ suoi piedi e con una 
moltitudine di popolo genuflesso in atto 
d’ adorarlo . Figuratevelo sopra quel, che 
era la croce allora, che vuol dire sopra 
una forca , e sappiatemi dire quel , che 
potea volerci per farlo adorare a Costan- 
tino non in qualità di crocifisso ma d’ im- 
piccato, e dopò averlo adorato sotto questo 
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carattere sappiatemi dire ancora, dove mai 
potea fondarsi ( 8 ) la sua costanza in segui- 
tarlo a adorare dopo veduta la gran di- 
scordia de’ fedeli intorno alla natura e alla 
persona di questo impiccato . Io per me 
tengo per maggior miracolo la conversio- 
ne e la fermezza di Costantino che 1’ ap- 
parizione d’ una croce, che, se non altro, 
potea essere una meteora accesa una nu- 
voletta lucida formatasi a caso per breve 
tempo in Ggura di croce, la quale se non 
apparve a Costantino, apparve tanto gran 
cosa al mondo il fatto della sua conver- 
sione e tanto fuor dell’ ordine morale po- 
litico e forse naturale , che , giudicando 
gli uomini dovervi necessariamente essere 
stato qualche cosa di supcriore ne essen- 
do essi abili a ravvisarlo nella soavità di 
que’ mezzi , onde la divina sapienza è so- 
lita velar la propria fortezza , potremmo 
credere che dessero in immaginarsi e si a 
poco a poco divulgare che per indur Co- 
stantino a far quel, eh’ ei fece, c dopo fatto 
conforlarvelo ci fosse voluto il 'miracolo 
più visibile dell’ apparizion ( 9 ) d’ una croce. 
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E per fluir questa lettera nel Perù, di 
dove per cosi dire vi ho fatto la data , 
che vi par egli di quella mirabile dispo- 
sizione , dependentemente dalla quale gli 
spagnuoli vi trovarono già da dugent’ an- 
ni avanti preparato l’ ossequio e l’ obbe- 
dienza, che trasfusi per tante generazioni 
di padre in figlio s’ attempavano oziosi 
nella fede di que’ popoli alla loro venu- 
ta ? Io so bene che altro è che una cosa 
sia stata predetta, perchè ella aveva a se- 
guire ; altro eh’ ella segua , perchè è sta- 
ta predetta. Il primo ha sempre per fon- 
damento la rivelazione ; nel secondo può 
^ aver parte il caso la malizia e talora an- 
che la buona fede , in quanto la predizio- 
ne , a misura che ingerisce la fede , può 
anche suggerire a taluno i mezzi per far- 
la riuscire : per esempio a Leone isaurico 
è predetto l’ imperio e 1’ ottiene ; dunque 
que’ due ebrei, che glielo predicono , glie- 
lo predicono , perchè ei 1’ ha a ottenere ? 

•*' Pensate : capita a caso quel contadinello 
ad abbeverare il suo asino a quella fon- 
tana, dove essi seggono all’ ombra per 



riposarsi del viaggio. Buon di buon anno; 
chi se’? di dove vieni? dove vai? Leone 
forse a rispondere con un certo brio, che 
scuoprc sfera di mente e di cuore: costoro 
(io) inveleniti contro il governo te gli ap- 
pettano eh’ ei sari imperatore ma che al- 
lora si ricordi d’esterminar l’idolatria dal- 
1’ imperio distruggendo le immagini . A 
Leone entra che costoro predicano , per-* 
che la cosa ha a succedere : ti pianta l’ a- 
sino , va alla guerra , riesce imperatore 
( che in un principato di quella natura 
non ci voleva il miracolo ) e non sa o 
non s’ avvede Leone eh’ ci riesce impera- 
tore solamente perchè gli è stato predet- 
to ed ei 1’ ha creduto . Ili qual ordine si 
abbia a riporre la predizione della venu- 
ta degli spagnuoli nel Perù umminicolata 
con tutti quei riscontri, che v’ho detto 
di sopra , lascerù a voi il giudicarlo . 

Del resto , se queste cose non vi sod- 
disfanno conte mio e che negando a uno 
a uno tutti quegli , che vi s’ adducono 
per miracoli , pur seguitate a dire venga 
il miracolo ed io crederò, mi bisognerà 
j\lar. L. F. 6. 
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mettervi in coppia con un mio carissimo 
amico e vostro ancora , che ostinatissimo 
per natura pur si picca in docilissimo 
(n), quand’ altri gli venga colla ragio- 
ne j ma il male è che a questa ragione 
non serve Tesserlo (sa) , come ella non 
pare a lui . 

Belnionle . a5 maggio. i683 

. . ■ ■ • - ,■ ' , ■ 'ì l 

'* LETTERA V. ! 

„ . . 'T ~ ’ 

Iddio non può conoscersi altrimenti che 
per la fede t e dall istesso non potersi 
convincer per altra strada eh egli ci sia 

si dee credere eh’ egli ci sia . 

■. i; < 

i; ••• V 

Io intesi la vostra de’ 1 4 giugno prima di 
leggerla , riconoscendo nella sua brevità 
che io non v’era piaciuto. Potrei anche dir 
con verità d’averla indovinata prima, che 
voi la scriveste, sapendo io benissimo che 
tanto vi durava il gusto di questo com- 
merzio , quanto vi durava non so se io 
mi dica la speranza o lo spasso di rin- 
tracciare Dici per via di ragione, la quale 
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subito che v’ avesse avuto a rimanere o- 
ziosa , ve ne sareste annoiato. Io non so 
che mi vi dire , perchè non so il vostro 
cuore j pure vi dirò : s’egli era spasso , il 
non tirare avanti non sarà per voi un 
gran male , perchè ve ne troverete degli 
altri j ma, s’ eli* era veramente speranza, 
consolatevi , perchè esclusa la ragione ri* ' 
troveremo Dio colla fede , dietro la scor- 
ta della quale non lasccremo di ritrovar- 
lo ancora per via di ragione . E in vero 
il raziocinare intorno a Dio dopo creduto 
Dio l’ho per ottimo: innanzi l’ho per 
pessimo , anzi 1’ ho per una delle migliori 
vie e più sicure per assicurarsi di non 
trovarlo mai , essendo questa una lizza , 
die non v* è lena di cavallo abile a finir 
la carriera . C’ è poi di più che , lavoran- 
do qui l’intelletto ogni cosa del proprio, 
e a misura , eh’ egli è più acuto e subli- 
me, più alte e più maravigliose cose sov- 
venendogli , da principio le vagheggia poi 
se ne compiace da ultimo se n’ innamora 
ma d’ un amore affatto sull’ aria di quel , 
che regua di costà dai monti , che non 



Digitized by Google 



36 

leva mai ne appetito nè sonno nè voglia 
di ricrearsi. E la ragione è assai chiara, 
poiché nè pure è vero che s’ ami quella 
miserabile specie di diviniti, che s’è con- 
cepita ; si ama unicamente quell abilità , 
che raffiguriamo in noi medesimi di con- 
cepire cosi belle cose , e ci par d’ avere 
qualche parentela con esse non tanto peT 
averle noi ingenerate del nostro pensiero , 
quanto per ragion d’ una certa simbolei- 
tà, che ci par di raffigurare tra le doti 
del nostro spirito e quelle , che attribui- 
schiamo a quel dignissimo e tanto ammi- 
rato parto di esso . In somma ci avviene , 
come a quella donna , che si guarda alla 
spera , che , dopo avervi tenuto un pezzo 
gli occhi fissi, niente ha veduto meno del 
cristallo , mercè che di mano in mano , 
dov’ ella guardava, veniva a velarlo del- 
l’ immagine di se medesima e quella va- 
gheggiava di quella si compiaceva di quel- 
la s’ innamorava , non dell’ eccellenza del- 
lo specchio , che gliele rendeva . Per lo 
contrario il raziocinare intorno a Dio do- 
po die ei s’è creduto mi sovverrebbe di 
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dire ia questo punto che fosse , come di 
chi trovandosi al sole si specchia nell’ om- 
bra propria , la quale benché per quanto 
eli’ occupa gli copra ancora essa il sole , 
ciò non fa ch’ei non lo vegga (t3) molto 
distintamente in giro a’ propri dintorni , 
mercè che 1’ occhio non incontrando quivi 
se medesimo, come nel cristallo , e nulla 
vedendo del proprio che una macchia o- 
scura e indistinta, non è pericolo eh’ ci si 
perda anzi d’ attorno all 1 oscurità della pro- 
pria immagine che alla lucentezza dello 
specchio . E per tanto conte amatissimo , 
mentre voi non abbiate tanto , cuore da 
deporre almeno materialmente il dubbio 
se Iddio ci sia o non ci sia, còH’cspcnen- 
» za, che oramai potete avere, non dico del- 
l’ insufficienza delle mie ragioni, ma dirò 
francamente di quelle di tutti gli altri a 
persuadervi eli’ ei ci sia, e dell’ ins.ulficien- 
za delle vostre e di quelle dir, tutti gli al r 
tri miscredenti a persuadervi ch’ei non ci 
su, non veggo che oramai rimanga per 
voi altro partito che V a, even turarvi a cre- 
derlo per fede e vedere . un poco quel , 
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che ne saprà mai seguire ; Che gran male 
ci può egli essere in correre un sV bel ti- 
fico in consegnarsi a tanta speranza T 

E vaglia il vero , quando il cammino 
della fede non fosse di necessità , non sa-* 
rebb’ egli ancora dii convenienza e dirò di 
'buona creanza ? Certa cosa è che subito , 
cbe ci' mettiamo a voler vedere s* e’ ci sia 
un signor così grande , noi venghiamo tai- 
citamente a confessarci persuasi che possa 
darsi il caso eh’ et ci sia: non è così? O^- 
ra, s’ ei ci fosse, non sarebb’ egli- stato di 
.dovere che ci fossimo mossi -noi < i primi 
per andargli incontro? Qui si tratta, d’ibn 
congresso o per meglio dire d J un’ agnizio- 
ne da seguire trall’ anima nostra Hio^ 
qual garbo il mettersi sul puntiglio di vo- 
lerlo aspettare in casa e non voler fare il 
primo passo verso un suo pari ? Chi è 
quello , che stando in dubbio dell’ arrivo 
di un suo uguale , com’ e’ lo creda possi- 
bile in quella sera , non gli esca incontro 
sino a quel segno , che andrebbe fatto , 
quando fosse piò che certa la sua venu- 
ta ? Se già si fosse certi che ’l mondo o 
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fosse stato abeterno o ch’ei si fosse fatto 
da se ; se , saggiata la sufficienza della 
materia alla coppella del nostro raziocinio, 
l’ avessimo ritrovata bastante a supplir a 
tutto quello , che ci tiene in tanta e ora- 
mai si disperata ammirazione , per modo, 
che, avendo già noi in sicuro il principio 
della natura independentemente da ogni 
altra cosa che da se medesima , solamen- 
te ci restasse da appurare se negli spazi 
intermondiali vi fossero o no quelle natu- 
re beate , che oziose vi ripose Epicuro, oh 

10 sarei il primo a pretender di pigliarme- 
la molto comoda e di trattarle assai alla 
domestica . Ma , essendo la quistione in- 
torno a un dio , il qual poss’ essere stato 

11 fonte di tutte le generazioni nè sola- 
mente delle generazioni ma de’ primi ma- 
teriali di esse, d’ un dio, che chiamasse 
le cose , che mai non erano state avanti , 
come, se elle fossero state sempre, e che 

, in virtù del suo chiamare cominciassero 
ad essere; che dopo aver messo quest’ i- 
stesso mondo con quanto egli abbraccia ‘ 
col suo ambito in possesso dell’essere, egli 
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pur seguiti a ritenere e ad esercitare so- 
pra ogni minima parte di esso il mero e 
misto imperio per modo , che , siccome il 
mondo non poteva in modo alcuno prin- 
cipiare a essere , a meno che questo crea- 
tore non gli desse 1’ essere , cosi per con- 
tinuare ad essere dipenda in tutto c per 
tutto anzi pur di momento in momento 
dal di lui beneplacito talmente, die, s’ eì 
ne ritirasse mai la sua preservativa in- 
fluenza, esso in quel punto medesimo sva- 
nirebbe ricascando senza rimedio nel suo 
primo nulla, a fe buona (i4) conte clic, 
cadendo il dubbio sopra un dio di que- 
sta sorta , la cosa muta di faccia assai e 
quant’ a me direi clic ’l nostro ossequio 
volontario , e anche dirò anticipato , non 
dovess’ essere inferiore a quella somma ne- 
cessaria subordinazione , che verremmo ad 
avergli , se fosse vero eh’ egli ci fosse ; e 
stimerei che non dovesse parerci esorbitan- 
te qualunque prezzo , al quale si vocife- 
rasse mettersi all’ incanto prima la grazia 
del conoscerlo e poi quella del poterlo 
amare per esserne riamati . 



Posto dunque che questo dio possa e 
voglia rendersi all 5 uomo , io per me non 
saprei vedere eli’ ei potess’ essersi tassato a 
prezzo meno incongruo , che a quel della 
fede , non , perchè questa lo paghi il suo 
giusto, ma, perchè è quello, che a noi co- 
sta più. E tanto può bastare a Dio per 
vendercisi con un poco di suo decoro ^ 
non potendosi per lui concepire maggior 
trattamento una volta , eh 5 ei voglia trat- 
tar con noi e contrattarsi con noi, c trat- 
tamento , che più lo distingua dalle crea- 
ture , che l’ esser prima credulo che co- 
nosciuto e prima adorato che veduto o 
sentito. Girne noi non gli facciamo que- 
sto, e che altro ci rimane, con che fargli 
un po’ d 5 onore ? Conosciuto che 1’ abbia- 
mo , se non l’ adoriamo se non l 5 amia- 
mo, non siamo solamente rei , siamo mat- 
ti e solamente a titolo di matti possiamo 
in un certo modo sperare di render com- 
patibile il nostro reato . Se voi aveste in- 
dugiato a innamorarvi della vostra moglie 
al tempo , che le venne 1’ eredità della 
sua zia materna , ella verisimilmente non 



sarebbe toccata a voi, come non toccò di 
fatto a nissun di quegli , che per loro 
disgrazia non s’ accorsero prima d’ allora 
ch’ella fosse bella e savia e virtuosa. 

Contentatevi dunque di riconoscer per 
giusto per ragionevole anzi per discreto 
ancora il decreto di s. Paolo: credere o- 
portet accedentem ad Dermi , quia est. O 
s. Paolo aveva studiato filosofia o no: s’ei 
1’ aveva studiata , poiché e’ dice cosi , do- 
vev’ aver conosciuto che, se la filosofìa non 
serviva, (i5) pur non gli discreditava punto 
questo dio o contradetto o non arrivato 
dall’ indagazione di quest’ istessa filosofia. 
Se non 1’ aveva studiata , aveva a mio 
credere studiata qualche altra cosa , che 
almeno valeva , quanto la filosofìa , men- 
tre senza di questa ei ci seppe dire ciò, 
che appena arriva a conoscere e confessa- 
re in se stesso chi di filosofia ha pieno il 
petto e la lingua . E veramente a non 
considerar san Paolo altrimenti che per 
un semplice filosofo, il quale aneli’ esso, 
come gli altri , col puro lume naturale sì 
sia messo a filosofar di Dio, parmi che sia 
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necessità il confessare ch’egli abbia vedu- 
to più chiaro di quanti hanno aguzzato 
gli occhi per discerner tra questa caligi- 
ne , o sia Parmenide o Platone o Aristoti- 
le o Cicerone o Seneca, i quali con tutta 
la lor filosofia non hanno fatt’ altro che 
darsi ad intendere d’ aver arrivato per o- 
pera di discorso quel tal barlume di Dio, 
che già avevano e che, se vi avessero fat- f 
to riflessione anche prima di discorrere , 
si sarebbono accorti di averlo per puro 
insito dettame di ragione. Laddove s. Pao- 
lo , raffigurando quest’ istesso barlume per 
dono di natura non per incetta di scien- 
za, ha conosciuto che per passar più avan- 
ti in questo pelago tutti i nostri legtii 
hanno poca savorra alla gran vela , che 
ci vuole; e cosi i primi, credendosi esser 
corsi molto avanti in questa scoperta, han- 
no lasciato a noi , che siamo venuti dopo 
e che ci siam tenuti per l’ istesso rombo , 
il pensiero dell’ avvederci che essi con tut- 
ti i miracoli della loro marineria non son 
arrivati a piantare il lor non plus ultra 
un dito più là di dov’ è abile a condursi 



• • . 

4 * 

a nuoto ogni médiocre e tanto quanto 
spassionato intelletto; e s. Paolo, che ha 
riconosciuto non pure irapraticabile ma in- 
tentabile quest 5 acqua , ci ha risparmiato 
la briga e 5 1 risico di farne la prova , in- 
segnandoci nel tempo medesimo che 1’ u- 
nico modo di passarla è l 5 addormentarsi 
in sulla riva della fede , mercè che il so- 
r lo creder quella terra , che nè si scopre 
nè vi si naviga, e il solo desiderar d 5 ap- 
prodarvi serve d 5 imbarco sicurissimo per 
trovarcisi senza sapere il come e il quan- 
do felicemente approdati. Intendetemi be- 
ne : io non dico che, quando s. Paolo ha 
creduto questo dio, l’abbia indovinata . 
Dico e sostengo altamente che s. Paolo 
con queste sole parole accedentem ad 
Deum oportet credere , quia est , ha mo- 
strato d’ intender meglio la natura di que- 
sto dio, che si cerca, che non han fatto 
con tanti lor cicalecci i filosoli tutti della 
gentilità ; e il rimaner tuttavia in dubbio 
se questo dio ci sia non fa che non sia 
fuor d 5 ogni dubbio che s. Paolo non se 
lo sia alraen figurato , qual ei sarebbe , 




s’ egli mai ci fosse , e non abbia insegna- 
to a conoscerlo alla pesta, dato ch’ei non 
si possa vedere in viso . 

Ora come fareste voi ? Se Iddio non 
può conoscersi altrimenti che credendosi, 
saia dunque il credere così necessario a 
poter dir eh’ ei non c’ è , come a poter 
dir ch’ei c’è. E il dir ch’ei non c’è 
prima d’ aver tentata 1’ esperienza di cre- 
derlo sarà l’ istesso , che al tempo, che il 
Galileo scoperse le medicee, che, asseren- 
do egli eh’ elle c’ erano , alcuni gelosi 
mantenitori dell’ incorrottibililà del cielo 
negavano ben con furia di ragioni c di te- 
sti ch’elle vi potessero essere, vna con 
tutta la loro vantata sicurezza di non a- 
verle (16) a trovare non volevano metter 
l’ occhio in quello strumento, che solo po- 
teva chiarire o il loro accerto o 1’ altrui 
travedere. Iddio, figuratevi, è, come la 
via lattea ; e , veduto coll’ occhio libero 
della semplice ragion naturale , si può 
stare in dubbio, è vero, s’ ei non sia un 
inganno del nostro intelletto per la refra- 
zione della sua vista a qualche gruppo di 



caligini luminose, come accade a quella 
dell’ occhio nelle gale dell’ iride e nella 
criniera delle comete . La fede è il solo 
canocchiale, che ci può chiarire ; perchè ri- 
cusar d’ adoprarlo una sol volta ? S’ egli 
è un inganno , ve lo farà sparire ; ma , se 
non vi sparisce anzi vi si fa vedere , co- 
me un abisso di luce, allegramente; ei 
non sarà più inganno. 

Non v’ adirate ; di già v’ho inteso » 
Lo so ancor io, dite voi adesso borbot- 
tando fra’ denti, che, se io credo e ere- 
do da vero. Iddio non mi sparirà e che 
mi parrà di veder qualche cosa ; ma il 
suo noi» isparire e ’l mio parermi di ve- 
dere non verrà dal suo esserci, verrà dal 
mio credere . 

Piano; io per la prima vi dico fran- 
camente che della maniera , che 1’ avete 
a credere , non potrà mai nascervi dub- 
bio che venga dal vostro credere ; e pri- 
ma , ch’io finisca questa lettera, mi con- 
fido di darvene una più ampia sicurezza . 
Voglio, però dirvi innanzi che, quand’an- 
che potesse mai darsi il caso , che voi 
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dite, questo sarebbe in ogni modo un ri» 
sico , che bisognerebbe correrlo , perchè 
potrebb’ anche darsi benissimo quest’ altro 
caso die il parervi di veder qualche cosa 
venisse veramente dal vostro credere e 
che quella tal cosa, che vi paresse di ve- 
dere , ci fosse in effetto, benché voi real- 
mente non la vedeste , non essendovi al- 
cuna implicatila che a uno paia di vedere 
una cosa , eh’ ci s’ immagina solamente, 
e che quella tal cosa , eh’ ei s’ immagina , 
sia . Io ve ne porterò un esempio in ter- 
mini $ . Quest’ottobre i’ era quassù a tira- 
re alle beccacce $ mi parve di vedere una 
starna in terra ; lo dissi a uno , che era 
con esso meco ; quegli che no che nou 
era e che , quando mai fosse , da quella 
distanza era impossibile eh’ io la vedessi , 
io particolarmente , che non che una star- 
na non veggo una lepre a cavaliere di qui 
a li : finalmente , nell’ accostarci , un cane 
la leva . Io vo d’ accordo eh’ io non po- 
teva averla veduta ; con tutto ciò mi par- 
ve e fu . Ora ? Ora torno a dire ; questo 
è un risico , che bisogna correrlo , niuno 



potendone andar dispensato da quell* in- 
fuora , che abbia quella certezza piena 
pienissima indubitata (che senza prima 
credere non può mai aversi ) che Iddio 
non ci sia . Che che sia degli altri , di 
voi so che questa certezza non l’ avete ; 
siete dunque in obbligo di cercarne per 
quell’ unica via, eli’ ei può trovarsi, che 
vuol dire per quella della fede , potendo 
voi oramai per le cose dette aver 1’ altra 
certezza clic , s’ ei c’ è , non è rivelabile 
in altro modo-. Che uno vi venga e dica 
die , accomodata una lente di cristallo 
nell’imposta d’ una finestra in modo, che 
vi passino i raggi del sole, restando la 
camera abbuiata dipingono in sulla pare- 
te opposta tutti gli oggetti esterni dipinti 
al naturale de’lor propri colori è bene in 
vostro arbitrio il crederlo possibile o no ; 
ma , posto che solamente non lo crediate 
impossibile e che vogliate chiarirvene , il 
pretender di dar voi un altro lume al- 
la stanza e voler veder quell’ apparen- 
za , che^ datala per possibile non può 
vedersi altrimenti clic al buio , questa 
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« usa somma irragionevolezza , . 

Il dir poi io lascerò esserci o non e*> 
lerci a sua posta Iddio, còme piò gli tor- 
na «comodo, e non mi starò a dar pensie- 
ro d’appurare s’ egli ci sia o non ci sia, 
questo ancora, credo d’ avervi detto un’ al- 
tra volta, si può fare; il fatto sta in veder, 
come voi ve ne soddisfacciate. Io quanto 
a me l’avrei per un po’ risicoso, perchè, 
non trattandosi qui , com’ io diceva dian- 
zi, d'appurar se ci sia o non ci sia (17) 
una di quelle deità oziose d’ Epicuro, la 
quale non abbia altro da fare che attendere 
a darsi buon tempo , ma sibbene d’ appu- 
rar se vi sia un dio creatore conservatore 
rettore e padrone dell’ universo , prima di 
risolversi a non farne caso panni che pri- 
ma ci volesse una secqnda certezza aur 
eh’ essa piena pienissima, indubitata ch’e- 
gli non se ne curasse (18). E per non ri- 
tornarvi con quel , che vi scrissi un pezzo 
la , che ’l solo sospetto che potess’ esserci 
quell’ anima del mondo immaginala da 
malti filosofi mi pareva che ci dovesse ob- 
bligare ad avventurar qualche rispettoso 
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riflesso per veder di star ben con lei , se 
non altro, perchè ella ci facesse il meno 
male , che fosse possibile , v’ aggiugnerò 
adesso che, se mai per fortuna quest’id- 
dio ci fosse ( Intendo sempre quest’ iddio 
Creatore e signore dell’ universo ) ogni vol- 
ta , eh’ ei ci avesse creati , come di fatto 
ci sentiamo creati , con un istinto di ri- 
conoscerlo per padrone , sarebbe a mio 
credere un indizio assai fondato eli’ ei non 
fosse in quella totale indifferenza , nella 
qual mostrerebbe di crederlo chi dicesse * 
siaci o non ci sia , come più gli torna 
comodo , che fa egli a me ? io baderò a 
far conto eh’ ei non ci sia. Voi sapete pu- 
re che vi sono alcuni pochi diserti ( che 
fon però pochi bene) dove si vive senza dio 
senza re e senza legge. Se voi navigando al 
Brasile foste gettato dalla burrasca in una 
di quelle isolctte dello stretto di Maga- 
lhacs (19), credete voi che fermereste su- 
bito nel vostro pensiero che quello do- 
vess’ essere un di que’ luoghi, dove si vi- 
va senza nessuna delle sopraddette cose , • 
per questo solo che aveste letto esservene 
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alcuni , dove si vive a questa foggia ? No 
indubitatamente . Eh ditemi per vita vo- 
stra una sola ragione , eli’ abbia viso di 
ragione, perchè credete di questa grand’ i- 
jola dell’oceano universale quel, che non 
vi onderebbe in animo di credere di quella 
piccola del mar del sud? Sapreste voi dir- 
mi per avventura di dove siete partito per 
veuire in questo mondo? qual cammino 
faceste per venirci? «Siete voi meglio infor- 
malo del governo di esso di quel, che lo 
sareste del governo di quello scoglio ? E 
pur dcìla forma di quello ne sareste per 
lo meno in dubbio, c di questo pretende- 
te di sapere che non vi sia nè legislatore 
nè legge. Mi piace quel sentirvi sempre 
in bocca, la ragione mi detta questo la 
ragione mi detta quest’ altro ; la ragione 
vi dell’ ella che voi dobbiate intender più 
dell’ ordine invisibile dell’ universo , che 
del modo , come potesse governarsi un 
branco d’ uomini sai valichi ? che deferi- 
schiatc più al vostro senso alla vostra 
passione al vostro desiderio , che a lutti 
que’ molivi o sieno di ragioue o d’amore 
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o di timore o d’ammirazione , che hanno 
fatto emanare dal supremo consiglio del 
genere umano il gran decreto che Iddio 
c’ è ? che f sapendo voi di non intender 
nessuna ma nessuna di quelle cose, che 
avete davanti agli occhi, e nessuna di quel- 
le , che avete dentro di voi medesimo , 
anzi nè pur voi medesimo, dobbiate poi 
esser cosi franco in assicurarvi di non 
v’ ingannare , quando giudicate di quel- 
le , che son rimotissime da’ vostri sensi 
dal vostro intendere dalla vostra ragione? 
Che ragione sarà ella mai questa , che 
possa dettarvi di sì fatte irragionevolezze ? 
Se questa è ragione , io mi sottoscrivo 
subito al sentimento di mylord Rochester 
nella sua satira contro l’uomo. 

/ ’cl bc a dog , a monkejr , or a bear 
Or any thing, but ihat vaiti animai 
That is so proud of being rational (20) 
Io una cosa so di certo che , se voi , 
ma che dico io voi? che, se tutti gli uo- 
mini del mondo mettessero su una bilan- 
cia tutti gli accerti e i disaccerli della lor 
passata condotta nel trattar con gli uomini. 
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troverebbono i disaccerti pesare incompa- 
rabilmente più degli accerti e che ognuno 
delle cento cose, eh’ egli avrà fatte in vi- 
ta sua, se avesse a rifarle la seconda vol- 
ta , a dir poco le novanta le rifarebbe in 
un altro modo ; le riuscite male , perchè 
riuscisse!’ bene; le riuscite bene, perchè 
riuscisser meglio. Gran riprova in vero 
dell’ aggiustatezza del nostro intendere e 
dell’ abilità del nostro giudicare ! lo vo- 
glio addurvi un solo argomento della gran 
debolezza o per meglio dire della gran 
stupidità degli uomini nel valersi di tutti 
i mezzi , clic essi hanno per ritrovare il 
vero di cose, che paiono 'facilissime e che 
son comunissime e trivialissime . 

. Da che il mondo è mondo i cavalli 
hanno verisimilmcnte sempre camminato 
a un modo ; e questo modo a giudizio di 
quanti hanno veduto cavalli muoversi è 
stato creduto questo che ’l cavallo co- 
minciandosi a muovere spinga innanzi per 
esempio il piè dritto davanti e nell’ istesso 
tempo il piè manco di dietro e che ripo- 
sando su questi seguiti a venire innanzi 
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con gli altri due movendoli coll 1 isless’ot<* 
dine e così levi sempre in croce ; e ciò i 
«tato tenuto così fuori d’ ogni dubbio, dio 
in Firenze è stata sempre mostrata .a -dito 
per cosa ridicolosa la pittura di due ca- 
valli, che si veggono nella chiesa maggio- 
re, l’uno dipinto da Paolo Uccello so- 
pravi Giovanni Acuto' inglese , e l’altro 
da Andrea del castagno sopravi Niccolò 
da Tolentino , ambedue stati capitani ge- 
nerali de’ fiorentini ; or l’uno e l’altro 
di questi cavalli son dipinti con due pie- 
di alzati da una medesima parte ; quel 
dell’Uccello i destri, quel del Castagno i 
sinistri . Nè solamente 1’ universal d’ una 
città , clic non la sminuzza così pel sotti- 
le , ma e il Cardano e il Cassendo ( il 
qual per una simil ragione insnlta a un 
altro pittor franzese ) con tutto l’ esser 
quegli uomini, eh’ e’ sono , e l’aver pre- 
teso di veder la cosa per ragione, pur non 
hanno sfuggito d' impaniar nella falsa con- 
traria credenza . Al contrario del famoso 
cavallo di bronzo , che è parimente in 
Firenze nella piazza maggiore sopravi la 
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statua de! gran-duca Cosimo primo, è sem- 
pre stata approvala per giudiziosissima Tè- 
lezione di Gian Bologna , il quale , aven- 
do voluto figurarlo anch’egli in atto di 
camminare , 1' ha messo in sul piè destro 
davanti e in sul manco di dietro . Esce 
a’ mesi passali la prima parte dell’opera 
postuma «li Gio: Alfonso Borei! i de mn(u 
animai inni , e . fa vedere con dimostrazio- 
ne che non è altrimenti impossibile che i 
cavalli e tulli gli altri animali da quattro 
piedi si muovano alzando l'uno dopo l’al- 
tro e quasi nell’ islcsso tempo i due piedi 
dalla medesima parte j anzi, che per 1’ op- 
posilo , se si movessero , come il cavallo 
del gran-duca Cosimo, cioè levando i due 
piedi in croce , auderebbono a risico di 
dare al primo passo del naso in terra , 
perchè la linea della direzione potrebbe 
troppo facilmente cader fuori di quell’ al- 
tra linea , che in tal caso rimarrebbe 1’ u- 
nica base , dove poserebbe il cavallo ; do- 
ve nell’altro modo, sostenendosi su tre 
pedi , la base non è più una linea ma 
un triangolo * per l’ area del quale fin 
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tinto che viene a cader la detta linea del- 
la direzione , la mole può sempre tenersi 
in piedi , essendo, questo uno spazio tanto 
ampio, che non v ! è da temere, che ogni 
piccolo pendio ne la faccia uscire. 

Io lascio considerare a voi quanti di- 
scorsi abbia occasionato il discoprimento 
di una fallacia cosi universale e così ac- 
creditata , intorno al quale non solamen- 
te tutti i garzoni di staila e tutti i cozzo- 
ni ma tutti quelli , che non sanno che 
cosa vuol dir forza di dimostrazione , ci 
sono eretici e dicono che il llorelli vada 
a filare. Quegli però , che osservano il 
progresso di questo giudiziosissimo auto- 
re , restano capaci che la cosa non possa 
andare altrimenti , e accomodandosi a cre- 
dere che possa più facilmente ingannarsi 
1’ occhio , che paralogizzare il teorema , 
s’accomodano a rimutare il concetto, che 
ne hanno avuto in contrario . Tuttavia , 
trovandosi la settimana passata il serenis- 
simo principe Francesco Maria fratello del 
gran-duca a villeggiare in questa sua vi- 
cina villa dell' Appeggi ed essendo io 
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servendolo un giorno a spasso, nel tornar 
la sera a casa caduto , non so come , il 
discorso di questa materia e venuta voglia 
a s. a. di riscontrar coll’ esperienza la ve* 
ritk della dimostrazione da lui di già ve* 
duta del Borelli , secondo che tutti erava* 
mo a cavallo, si cominciò a uno a uno a 
mettersi col proprio cavallo in quattro da* 
vanti ali’ a. s. e agli altri di mano iu ma- 
no , che stavano a vedere ; e facendolo 
muovere passo passo a tutti parve sempre 
che tutti i cavalli si movessero alla vec- 
chia moda , benché a dir il vero a misu- 
ra, che andavano slungando il passo e ac- 
celerando il moto , paresse che si moves- 
sero, come dice il Borelli, ma questo non 
cosi chiaramente, come appariva in con- 
trario , quando si staccavano dalla quiete. 
Noi eravamo se’ o sette, onde 1’ esperien- 
ze furon molte, replicando ognuno la sua 
più e più volte . Per farla breve noi tor- 
nammo all’ Appeggi senz’ essere arrivati a 
poterci assicurare di come andasse il fat- 
to, onde il signor principe concluse sa- 
vissimamente, avvegnaché barzellettando; 
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tant ’ è ; iti sulla lavagna è certo che i co* 
valli non si posson muovere , se non , co- 
me dice il Borelli : in terra par un ’ al- 
tra cosa : zara a chi tocca a ingannar- 
si, o alla dimostrazione o all’ esperienza . 
Ora votetene voi più per riprova del- 
la nostra miseria? Qui abbiamo senso e 
ragione illuminata dalla geometria : con 
tutto questo tutto il nostro acquisto si 
riduce al cominciar ad avvederci in capo 
• semiranni da che c’è memoria di mon- 
do che non possiamo ancor dire, come si 
muova un cavallo ne in conseguenza un 
cane un gatto o altra qualsivoglia bestia 
da quattro piedi . Ho voluto farvi tutto 
<juesto racconto , perché avendovi io avu- 
to a dire che questo del creder senza te- 
stimonio nè di senso nè d’ intelletto è un 
risico , che bisogna correrlo indispensabil- 
mente , m’ è parsa opera di carith il cer- 
car nell’ istesso tempo di riabbassare un. 
poco nella vostra estimativa il gran prez- 
zo, nel quale voi tenete questa nostra ra- 
gione , che ha a esser la vittima di que- 
sto sacrifizio , impegnandomi a rimostrarvi 
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die, quantunque a voi paia d’aver a sa- 
crificar un’aquila o un uccello di paradi- 
so , non sarà poco , se la potrete sostener 
per un pipistrello . Conte mio noi vedia- 
mo corto, e il non arrivar a saper, co- 
me si muova un cavallo, sarebbe uno 
zucchero, se, com’ell’è delle meno rile- 
vanti , cosi fosse delle minime delle no- 
stre ignoranze . O ritorniamo adesso , di 
dove ci siamo partiti . 

Quella risposta, che io mi feci dianzi 
preventivamente in persona vostra - se io 
crederò e crederi da vero , lo so ancor 
io che iddio non mi sparirà e che mi 
parrà di veder qualche cosa : ma il suo 
non mi sparire e il mio parermi di ve- 
dere non verrà dal suo esserci , verrà 
dal mio credere - sapete voi quando a- 
Vrebbe luogo ? Avrebbe luogo , quando 
questa vostra credenza fosse nata o suc- 
cessivamente nutrita da qualche ragione f 
la quale , o vera o apparente , pnr fosse 
abile a convincere il vostro intelletto . Vi 
liete voi mai trovato ad aver in odio e, 
quel' che in questi casi fa peggio assai 
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dell’ odio , in disistima anzi in positivo 
disprezzo una donna e poi di li a qualche 
tempo innamoratovene trovarci , come si 
suol dire , l’ Indie della bellezza del gar- 
bo della saviezza e dello spirito ancora ? 
Se non vi ci siete trovato voi , io vi so 
dir che ci son di quelli , che ci si son 
trovali e che, dopo caduti alla rete , non 
hanno trovato maggior incanto , che in 
quei difetti, che per l’ innanzi avevano 
maggiormente detestati in quella donna 
medesima, perchè, lasciando adesso da 
parte la mancanza di una vera bellezza , 
la quale appresso di me è stato in ogni 
tempo il pezzo, che ha fatto la minor 
breccia nella mia inclinazione , la melen- 
saggine s’ erige subito in modestia , 1’ av- 
ventataggine in brio , 1’ impertinenza in 
bizzarria, l’alterezza in maestà, la frasche- 
ria in disinvoltura , e insin gli spropositi 
s’ interpretano per oracoli pregni di pro- 
fondissimo sentimento, Seu quicquid fe- 
cit , sive est quodcuntjue loculo , Maxi- 
ma de nihilo nascitur ì ustoria . Ora, sic- 
come un innamorato , dove prima non 
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iscorgeva nessuna di queste cose e dove 
realmente nessuna ve n’è, pur ce le ve- 
de tutte per pura illusione della sua pas- 
sione , cosi vi concedo che , un intelletto 
a poco a poco invaghito delle proprie sot- 
tigliezze nello speculare intorno a Dio , 
potrebbe parergli di raffigurarne la neces- 
sità e crederlo senza eh’ egli ci fosse . 

Ma conte mio non è questa quella ma- 
niera di fede , della quale avete a crede- 
re Dio . Questa non è fede : questa è ne- 
cessità , nella quale è tirato suo malgrado 
l’ intelletto dalle sue proprie forze , mer- 
cè ch’egli , da principio raziocinando, da 
fine necessariamente conclude, nè più può 
cavarsi le pastoie, ch’egli col suo discor- 
rere s ? andò provando da burla , e dopo 
discorso le porta per rabbia ; giusto , co- 
me si conta degli spiriti folletti , che in- 
segnate di lor pura cortesia le parole del- 
l’incantesimo al negromante , come que- 
gli le repete , essi non posson di meno di 
non obbedire . Una simil fede l’ebbero 
tutti i filosofi, nè per tutto questo mai fu- 
rono nè mai saranno chiamati veri fedeli. 



perchè essi non credettero alla rivelazio- 
ne j restarono semplicemente persuasi dal- 
la ragione $ e, quando paria la ragione, o 
che eila sia tale o eh’ ella ci paia tale ^ 
chi è che contradica anzi chi possa con- 
tradii e ? E , dove non è conu-adizione » 
non è sacrifizio. 

La fede umana o vogliamo dir natu- 
rale è di due sorte. La prima che , quan- 
do voi mi dite una cosa, della quale io 
vo capace eh’ ella poss’ essere o almeno 
ch’ella non sia naturalmente impossibile, 
io la creda : e questa si può dir lede ve- 
ramente, perchè, quantunque eli’ abbia per - 
oggetto una cosa da me capacitata per 
possibile, io nondimeno credo gratuitamen- 
te die quella tal cosa possibile sia o sia 
Stala. La seconda, quand’io, discorrendo 
sopra una cosa a me ignota, mi determino 
Secondo le più possibili apparenze mostrate* 
mi dalla ragione a crederla anzi in un modo 
che in uu altro: e questa a. parlare in itutto 
rigore non è fede è } persuasione o al più 
ella è fede prestata a me medesimo, che 
V ho diseprsa in un modo da non poterla 
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io credere altrimentc che, come la credo» 

Dico per tanto che di queste due lodi 
la prima è la più generosa o per dir me- 
glio la più cortese , mentre largisce qual- 
che cosa all’ assertore ; dove la seconda o 
non dona niente , venendo anzi in l'orma 
di tributo, o, se pur dona qualche cosa, 
la dona a quell istesso intelletto, che in 
virtù del proprio raziocinio 1 : ha prodotta 
a se stesso ; giusto in quella guisa , che 
un muratore murando in un silo aperto e 
attorniandosi prima di mura e poi copren- 
dosi colla volta senza lasciare ne in que- 
sta ne in quelle apertura alcuna diverrebbe 
libero sino ad aver finita la fabbrica e do- 
po finita necessario prigione di se medesimo. 

Guardi Iddio che io voglia torre nè 
1’ una nè 1’ altra di queste due oscurissime 
ed appannatissime fedi per cristallo da lar- 
vi traguardare la divinità, la cui fede, co- 
me tutta soprannaturale, vien per ciò cliia- . 
mala dall’ apostolo sperandarum substan- 
tia rerum , perchè ella non viene nè dal- 
l’asserzione umana nè dalla persuasione 
del proprio intelletto , ma dall’ istesso 
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oggetto , che si rivela , inquanto ei si ri- 
vela ; e v’ è tal fede, che io credo la più. 
perfetta, ove la nostra ragione rimane dei 
tutto oziosa , mentre , cessando da ogni 
sua attiva operazione o sia d’ apprendere 
o di giudicarne o di discorrervi sopra * 
con una semplice vista dell’ intelletto e 
con una semplice acquiescenza della vo- 
lontà non fa altro che appagarsi quietar- 
si e sottomettersi alla verità e alla volon- 
tà di Dio. Or, se, adoperando voi il ca- 
nocchiale di- una fede di questa sorta , vi 
parrà di cominciare a veder qualche cosa, 
non avrete più a dubitare che ’l vostro 
vedere sia effetto del vostro credere e non 
dell’ esservi veramente e realmente quel- 
lo , che voi vedrete . Perchè vedrete che 
’l vostro credere sarà anteriore al vostro 
discorrere e simultaneo col vostro volere 
e rimarrete attonito in riconoscere come il 
lume cosi semplice e delicato di questa 
fede ammortirà quello cosi vivo e bollen- 
te della vostra ragione, mentre senza ren- 
der ragione a quest’ istessa vostra ragione 
pur non lascerà di levarle tutte le sue 
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difese tutte le sue resistenze, e con ren- 
derla interamente paga e contenta senza 
saper perche, non potrete mai sospettare 
non la pace dei vostro intelletto sia anzi 
una servitù impostagli da una larva di di- 
vinità , la qual abbia preso corpo e vigo- 
re dall’ annighittiinento della sua resisten- 
za. Evvi ben anche un’altra sorta di fe- 
de meno perfetta, la quale per cosi dire 
par che goda anzi pur faccia professione 
di sottomettersi la nostra ragione senza 
prima ferirla nè disarmarla, quasi si pigli 
a picca di far credere al nostro spirito 
quel, che ricusa di credere la nostra ra- 
gione , cacciandosela e tenendosela sotto 
malgrado il continuo imperversare, ch’ella 
fa per isvilupparsi dalle sue prese. Super- 
eecidit (ai) ignis, et non vidcrunt solerti 
dice il salmista . Strana cosa che ’l fuoco 
abbia ad ccclissare il sole c non anzi il 
sole rendere invisibile il fuoco . Ciò non 
si può già intendere nè del fuoco mate- 
riale nè del sol materiale, perchè tra que- 
sti anzi la cosa va a rovescio. Tuttavia 
supcrcecidit ignis , et non vidcrunt solem, 
Mag. I. F. 6. 5 
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perchè ogni volta, che piglia fuoco la no- 
stra ragion naturale e che accende la fiac- 
cola del suo raziocinio , avverrà bene che 
ella ci faccia sparir di vista il sol della 
fede , ma, per chiaro limpido e luminoso 
che sia questo sole , non c’ impedirà mai 
di vedere gli smorti e dilavati chiarori di 
questo fuoco , mercè che questo oltre il 
vederlo lo sentiamo , dove quello , non 
abbassando il suo raggio oltre la cima 
più alta del nostro spirito, non è maravi- 
glia clic chi si ritruova alle falde si la- 
gni d’ esser fatto chiudere gli occhi a 
quell’ unico lume , eh* egli si sente ca- 
pace di vedere. 

Contentatevi di suppor per adesso con 
esso meco che sieno veri molti de’ mira- 
coli operati da Cristo alla presenza degli 
apostoli . A voi parrà che questi abbiano 
avuto qualche necessità per avere a cre- 
dere , ed io vi dico di no . E che cose 
viddero mai gli apostoli ? Cose , che sen- 
za la fede anzi che a fargli credere sa- 
rebbono quasi state abili a fargli impaz. 
tare . Crediamo noi che s. Tommaso per 
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aver messo un dito nel costato di Cristo 
avesse necessariamente e naturalmente a 
capacitar per questo il misterio dell* in- 
carnazione e la di lui divinità? Io no che 
nou lo credo. Al più al più ei (22) potè 
rimanerne un poco più consolato ; ma del- 
l’ intendere, dell’ appagarsi oibò. E mi sen- 
tirei da scommettere che dopo ricevuto 
quel fermissimo testimonio della verità 
della sua fede poteva ancora rimanere 
con tutte quelle renitenze , che l’ uomo 
suo inferiore o vogliate la sua ragion na- 
turale potev’ avere al credere per l’ innan- 
zi . Ma voi mi ricordate eh' io v’ ho pre- 
gato a supporre non a credere il fatto di 
san Tommaso . Me ne ricordo benissimo 
c però senza larvi su fondamento passo e 
dico che, se un simil caso intravvenisse 
a voi , può esser clic credeste , ma è più 
che certo che ogni volta, che voleste ri- 
strignervi a consiglio co’ dettami della vo- 
stra ragione e andar arzigogolando col vo- 
stro discorso, il seguitar a credere non vi 
costerebbe minor fatica di quel, che v i 
par che vi costerebbe adesso il cominciare; 



e tra qualche tempo a misura, che an- 
dasse calmando nell’ animo vostro quel 
primo sbalordimento operato dalla marar 
viglia , vi si comincerebbe a raffreddar la 
fede, e innanzi che soffrir la noia d’ aver a 
star sempre coll’ arme alla mano per tener 
sotto il vostro intelletto, vi lascereste dar» 
ad intendere da voi medesimo o d’ aver so» 
gnato o d’aver traveduto. Non. è dunque > 
buon argomento il dice queste cose non pos». 
son esser vere perchè non si capacitano f 
mentre si può arrivar a conoscere che, quan- 
do anche si avessero di quegli argomen- 
ti, che non potrebbon aversene s’clle non 
fosser vere , non si capaciterebbono in o- 
gni modo . E cosi torno a dirvi che non 
abbiate mai per sospetto quel , che vi 
mostrerà la fede , quasi eli’ ei possa esse- 
re inganno del vostro intendimento , per- 
chè , dov’ entra l’ inganno , cessa subita 
la repugnanza dell’ intelletto, e nelle co- 
se , che mostra la fede , la repugnanza 
d?H’ intelletto alle volte sussiste ancora. 

Sarà dunque segno ( Direte subito) 
ch’elle non sou vere. Quand’anche elle 
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nota fosser'yere per tflt*o «po’, per que- 
sto sole : del durame là repugnanza non 
ci potrebboa dir false , perché anche a es- 
«er vere la - repugnanza ci sarebbe in ogni 
modo, altra cosa essendo la verità della 
fede altra il capacitar la verità della fe- 
de . Della prima , ■ siccome ella si può di- 
mostrare , cesi arriva a cessarne la repu- 
gaanza .< Del secondo no , perchè qui si 
«ratta d’ avere a far entrare nell’ intellet* 
to finito una cosa , che non vi capisce*, 
perchè , come dice s. Francesco di Sales , 
se vi fesse un’ intelligenza , la qual po- 
tesse comprendere o perfettamente dire 
die cosa è Iddio , bisognerebbe che que- 
sta intelligenza fosse Iddio' medesimo -, 
perchè bisognerebbe che fosse infinita in 
perfezione . È però vero die V istesso ve- 
dersi che l’ intelletto umano ha spezie di 
qualche cesa , eh’ egli non può capire i'-k 
segno che questa tal cosa vi debb’ essere 
e che da essa vien la specie, che ne ha 
l’intelletto, non essendo verisiraile che 
• l’intelletto dia per se stesso in immagi- 
narsi l’ esser d’ una cosa , che dopo averla 




immaginata essere non ha specie alcuna 
immaginabile per immaginarsi nè quel , 
eh’ ella sia , nè , com’ ella sia . 

Se poi mi domanderete , e perchè da 
questo non poter l’ intelletto concepire 
quel * eh’ ella sia , non ne cavate voi più 
tosto argomento ch'ella non sia? e per- 
chè » ridomanderò a voi , da questo prò- 
dire , che ha ogn’ intelletto non cavato 
del suo naturale dalla superbia o dal senso 
a creder che questa tal cosa sia, non ne 
cavate voi piuttosto argomento eh’ ella sia ? 
q Noi qui abbiamo due cose, che occor- 
revo all’ intelletto intorno a Dio , delle 
quali l’ una par che faccia per voi l’ altra 
assolutamente fa per me. Per voi par che 
feccia il non vedersi subito una ragione 
convincente che d sia Iddio : per me fa 
indubitatamente il vedersi che ogn’ intel- 
letto non ammalùiato è portato a creder 
che ci sia Iddio . Sin qui siamo del pa- 
ri.; ma a andar avanti io avrò vantaggia 
sopra di voi , perchè la ipia non fa nè 
farà mai per voi; farò ben la vostra per 
me, tornando appunto bene a quel, eh* 
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avrebbe a succedere , se Iddio ci fosje , 
che Iddio non s’ intenda. Che però vi dis- 
si un’altra volta che quest’ is tessa incapa- 
cità del vostro intelletto non solamente a 
poter comprendere Dio ma a poterlo sco- 
vare di sotto i misteri della natura è il 
dritto più forte , che abbia lo stesso Dio 
per esiger dalla nostra ragione anzi pur 
dalla nostra fede la confessione della pro- 
pria esistenza. 

Io non posso patir certi di voi altri , 
i quali , facendo le fischiate a qualunque 
mostra di far qualche fondamento su cer- 
ti dettami naturali di ragione in ordine 
all’ opinare in favor di Dio , si fondano 
poi tutti su certi dettami di disragionc 
per dargli la sentenza contro. Guai a chi 
dicesse a un di costoro: non sentite voi 
che c’ è uno , che vi dice al cuore , sta’ 
in cervello , che c’ è qualche cosa ? Lo 
manderebbon a filar colle donoicciuole ; e 
poi accant' accanto gli sentirete dire a un 
altro ; non sentite voi che c’ è uno , che 
vi dice al cuore , sta’ in cervello , che co- 
storo ti minchionano e non c’è nulla f 
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Oh dio perchè ha egli a meritar maggior 
fede il secondo ‘susurratore, che ’l primo 1? 
Di grazia non mi dite che 1 primo è un 
diavolo , che parla per bocca d’ altri cioè 
per l’abito bevuto col latte degli spaven- 
ti delle divine vendette, perchè io vi do- 
manderò , e il secondo ? . che ? sarà forse 
un angiolo , che parla per un amore per 
uno zelo immenso della continenza e del- 
la virtuosa moderazione ? Io trovo più 
spassionato chi mi dice al cuore che c’è 
qualche cosa che chi mi dice a questo 
medesimo cuore che non c’ è nulla . Del 
secondo ritrovo subito il motivo del con- 
figlio $ del primo non cosi facilmente , 
perchè alla fine que’ primi , che s’ imma- 
ginarono o che inventarono Dio, non do- 
vevano aver bevuto col latte questi spa- 
venti j avevano bensì portato dal ventre 
di lor madre la loro sensualità , che è il 
ministro di stato , che forma l’ istruzione 
a chi dice e’ non c’ è nulla ; e in conse-* 
guenza , mancando costoro del freno del 
timore e non dello sprone della concupi- 
scenza, non .si può dire che avessero un 
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grande interesse a mettersi un cavezzone, 
che di quand’ in quando non poteva non 
dar loro di pazze strappate. E, se mi di- 
te che questo cercar chi fossero i primi o 
i secondi a immaginarsi Dio è un conto, 
die non torna , perocché tutti gli uomini 
dettero in questa scempiataggine di farsi 
un padrone immaginario , che gli tenesse 
in una catena più che reale, torno a di- 
re die mi par che significhi qualche cosa 
questo concetto della divinità cosi ingeni- 
to in creature incapaci d’ intenderla e al 
più capaci di crederla . Però conte mio 
non vi mettete in questo di voler far ca- 
pitale di quel, che detti o non detti certo 
instinto naturale , perchè non ci troverete 
mai il vostro conto. Per una cosa, che 
faccia per voi in questo genere , ne tro- 
verò sempre dieci , che faranno per me , 
e dico clic ad andar dietro a questi mo- 
vimenti interni si troverebbe tanta roba a 
favor mio , che questa sola ci obblighe- 
rebbe a confessare quel , che io soglio 
sempre dire, che l’ateismo è innesto for- 
zato sull’ intendimeuto umano , c , fate , 
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guanto volete, la pianta o poco ò assai 
torna sempre a riscoppiare in sul salvati* 
co d’ una certa fede naturale . 
o Io di questo y 1 addurrà una sola pro- 
va ma che a mio giudizio ne vai mol- 
te * Chi avete voi per più capace del ve- 
jro ? un intelletto rischiarato dal viver ci- 
vile dallo studio dall’osservazione dall’e- 
sperienza o un intelletto sepolto nella bru- 
talità e nella barbarie ? Se voi entrate in 
malizia , so che mi direte il secondo ; ma 
a risponder subito e , come il cuor vi 
detta, mi direte il primo. Ora, se que- 
sto è vero, eli' è pure una gran cosa che 
questa regola abbia solamente a fallire , 
dove si tratta di formar giudizio dall’ es- 
serci (o3) o non esserci Iddio, vedendosi in- 
controvertibilmente che , dov’ è più cul- 
tura d’ingegni, quivi è sempre maggiore 
l’attaccamento alla religione. Tra’ perua» 
jpi i più docili all’evangelo furon quegli, 
che ebbero in sorte d’ essere stati addo- 
mesticati dagl’ incili. Al contrario quo’ bar- 
bari, che non furon mai sottoposti a quel 
fortunatissimo imperio, in capo a settantanni 
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di scuola dell’ evangelo erano ancora ci 
capo per quel , che tocca la fede. Or chi 
«ni vorrà dire che il raffinamento della 
ragione porti per se stesso ali’ ateismo ? 
Certo , dice il Bacou , un progresso st*» 
perficiale nella filosofia può inclinar la 
mente all’ateismo, ma un penetrare iu 
essa più avanti la riduce alla religione . 
Perchè , quando 1? intelletto umano consi* 
dera le cause seconde, sparse , molte vol- 
te si ferma in essej ma, quando le » 
aguarda confederate e unite insieme, «e ne 
passa alla divinità e alla provvidenza ; e, 
se è una bugia l’ evangelo , per qual de- 
plorabile fatalità sarà più suscettibile di 
quest’ inganno 1' uomo ragionevole che il 
brutale? Sapete voi a voler vedere, dove 
porta il naturale della ragiona, se alla re- 
ligione o all’ateismo, che cosa bisognerebbe 
-fare? duo colonie in due isole disabitate; 
1’ uua tutta di gente , che avessero qual- 
che religione , 1* altra tutta d’ atei . A tor- 
narvi in capo e dugent’ anni che cosa a- 
vete voi per più facile a trovare ? che 
nella prima fosse prevalso l’ateismo o 
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rtella seconda là religione ? 1/ esperienza • è 
veramente un po’ lunga $. stlino tuttavia 
die basti averla concepita per poter dà" 
d’averla fatta 5 e del giudizio dell’ evento 
voglio starmene a voi . ì * , : ‘ J 

Adesso m’accorgo d’aver detto poco’, 
«piando dianzi ho detto che a supporre 
che tutti gli uomini avessero avuto in 
•Catti i tempi questo proclive a> credere 
Dio mi parrebbe forse da far qualche ca» 
«o di questo concetto della divinità cosi 
ingenito in creature incapaci d’ intenderla 
ma al più di crederla (a^) • Dovev’ ag- 
giugnervi e d’ amarla, perchè questo anco- 
ra possono fare gli uomini oltre il credere 
Dio. Qual più bella riprova da convincer che 
quello, cui si sono immaginati questi stes- 
si uomini alla ventura o , come voi dite, 
per errore, essere 1 Iddio , è veramente 
le ed esiste , che .il vedersegli adattar cò- 
si bene le qualità, che rispettivamente al* 
la capacita del nostro intelletto avrebbe 
ad avere iddio , s’ egli ci fosse , cioè il 
poter esser creduto e amato e niente più* 
£ Pietro apostolo, che ben aveva osservato 
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T un’ e 1’ altra di queste due attitudini 
dell’ umana volontà, vedete Lene, com’ei 
le rammemora , quem , cimi non viderv - 
lis , diligi ti s ; in quem mine quoque non 
videntes crcditis . Dite quel, che volete; 
se non lo potete creder voi , c’ è di que- 
gli, che lo posson credere; se non lo po- 
tete amar voi, c’è di quegli, che lo pos- 
sono amare non mica di quella fede e di 
quell’ amore, che vengono di sotto in su, 
ma di quella fede , che attraverso tutte 
le difese dell’ intelletto pur si fa strada 
in una parte più alta e più nobile , che 
non è quella , dove si discorre per via di 
ragione ; ma di quell’ amore , a cui essen- 
do sordo il senso , pur trova la via di 
farsi intendere in una parte men sensiti- 
va e tuttavia più delicata , che non è il 
nostro cuore. 

Conte — primus in orbe deos fecit ti- 
mor — ricordatevi che è il primo artico- 
lo del vostro credo e che questa è la vit- 
toria , che fa trionfar la vostra franche»- 
sa del mondo naturalmente religioso , la 
vostra fede j Or che direte, voi, se ie 
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vi fo veder diviso questo regno immagi* 
nario della divinità nella divisione , se 
non nella total mutazione di quelle ma»* 
«me, che lo fondarono e per tanti secoli 
lo conservarono , facendovi vedere che di 
quei sudditi , che a detta vostra tutti sa- 
crificavano tori e montoni col coltello del 
timore, molti in oggi fanno olocausto con- 
sumato di lor medesimi sulle braci del- 
i’ amore ? amore di chi f D’ un oggetto 
della lor fede, di cui la mente non è ca- 
pace nè di formarsi nè di ricever alcuna 
idea $ d* un oggetto , che non arriva a ef- 
figiarlo nè scarpello di senso nè pennello 
di ragione $ d’ un oggetto , che anzi op- 
prime la ragione amareggia il senso fugge 
l’ intelletto aiuta possentemente ma non 
leva di peso la volontà , non degna sol 
della sua ombra la memoria ; d’ un ogget- 
to , che promette , è vero , assai , ma che 
in amarlo non vuol che s ’ abbia in consi- 
derazione quel , eli’ ei promette $ che ci 
dona tutto, ma die ci tieu sempre in ge- 
losia di non possederne niente $ che fa 
professione di spogliarci di tutto iufin di 
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noi medesimi e non contento di toglierci 
a noi medesimi ci comanda che odiamo 
noi medesimi ; che dandoci beni infiniti ci 
si lascia però intendere , benché espressa- 
mente non ce lo comandi, eli’ ei gradirà 
di vederci rinunziare al privilegio, eh’ egli 
stesso ci fa di poterne godere; che il solo 
usufrutto , eh’ ei ci lascia , è quel de’ ma- 
li delle avversità dei gastighi, in una pa- 
rola di tutto quello, che maggiormente 
abborrisce la natura; che di questi soli <j> 
permette il satollarci il deliziarci con. que- 
sto però che , se in succiar questa pietni 
ci sentissimo in bocca un po’ di dolce » 
sputiamo questo ancora, perchè altro non 
ci resti mai in bocca che amarezza ; che 
facendocisi conoscere per prima infallibile 
verità e, come tale, avendoci insegnato va-* 
ri mezzi da conseguir da lui, quanto bit* 
miamo , tuttoché egli non mai si dispensi 
dall’ esserci fedele , vuol che per la parte 
nostra lo rimettiamo in libertà di trattar- 
ci, come gli pare, e che ci troviamo di- 
aposti a ricever per un favor segnalato 
s* egli farà a fidanza con esso noi nel 
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dispensarsi dall’ adempimento delle sue 
promesse ; che dopo avergli noi sacrifica- 
to 1’ avere la sanità i piaceri la vita 1’ o- 
nore ci comanda che ci confessiamo servi- 
tori inutili e molto più indegni, non dico 
d’ amarlo e di possederlo ma si di servir- 
lo, e che desideriamo nelle midolle del no- 
stro spirito, quando ciò sia per sua mag-> 
gior gloria, d’essere eternamente infelici ; 
che non contento di tenerci sempre gelosi 
della sua corrispondenza si prende piace- 
re di tenerci gelosi di noi medesimi nel- 
1’ amarlo e dopo aver avuto tutto da noi 
ci accuora col farci credere di non aver- 
gli ancor dato niente e si ci tormenta col 
desiderio , di cui egli medesimo c’ infiam- 
ma, di potergli dare eziandio quel, che 
nou è iu nostro potere di dargli , fino sn 
farci desiderare di poter esser noi lui jed 
egli noi per poi potergli levare d’ addosso 
la nostra povertà la nostra miseria e rido-, 
nargli la sua ricchezza la sua beatitudine.! 
£ qual oggetto sarà mai questo e chi 
potrà amarlo ? Chi sarà quel pazzo , che 
ìsi lasci allignar nell’ anima un amor di 
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questa sorta , se altri tutto a un tratto 
non ve 1’ accende ? Chi sari quel nemico 
di se medesimo, cui il proclive della pro- 
pria natura invaghisca (a5) d’ un amore cosi 
tiranno ? Chi sari» quel mentecatto , clic , 
cominciando a familiarizzarsi con una bel- 
lezza cosi severa , tosto , eh’ ei comincia a 
provarne i vezzi tanto micidiali al senso, 
non pensi a ritirarsi prima di linir adatto 
di perder la libertà ? Se non v’ è que- 
st’ oggetto , che s’ ama , se non se n’otticn 
qualche segreto favore non manifesto al 
senso, chi tiene in fede, chi lusinga colla 
speranza una natura cosi nemica del pati- \ 

re cosi matta del godere, come la nostra? 

Se in noi tutto è senso e il senso è sem- 
pre martirizzato, se in noi non è altro 
lume che di ragion naturale e la ragion 
naturale è sempre contradelta , chi c , che 
fa stare a segno questo senso? dii è, che 
fa forte la volontà a non arrendersi ai re- 
clami di questa ragione ? un dio creduto 
e non altro ? E si potrà dar questo caso 
che un dio esecrato dal senso , smentito 
dalla ragione , s’ arrivi ad amare e amare 
Brlag. L. F. 6. 6 
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un amore ardentissimo insino a spo- 
gliarsi l’uomo di se medesimo e trasfor- 
marsi in lui? e, quel che trascende ogni 
ragione ogni credere ogni meraviglia, che 
iu virtù d’ un dio puramente immaginato 
si conseguisca dagli uomini quell’innocen- 
za di vita quell’ amabilità di costumi, do- 
ve non condusser inai a mille a mille ter, 
glie nè la morale nè la filosofia? 

Orsù non ci sia Dio. É però certo che 
quegli, che se Io figurano, arrivano tal- 
volta a diventar essi iddìi . Vedete un a- 
nima di Paolo, d’ Agostino, di Francesco 
Saverio , di Filippo Neri, di Francesco di 
Sales, di Teresa, di Caterina da Siena, di 
Maria Maddalena de’ Pazzi ; leggete le lo- 
ro azioni , studiate i loro scritti , es poi 
dite a voi stesso : tutti questi a uon aver 
dato in quest’ inganno di figurarsi un dio 
O poi in questa frenesia di amarlo non sa- 
rebber mai stati quel, eh’ e’ furono: e , se 
c’ non poterono mai esser tali che per que- 
st’ inganno e per questa frenesia , io per 
me mi dichiaro che io mi prostro a terra 
e inabissato nella più profonda umiltà del 
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mio spirito venero questo felicissimo in- 
ganno, adoro questa sapientissima pazzia 
e me ne formo un dio . O Dio che cosa 
sareste voi mai, se voi foste, mentre, an- 
che non essendo, la sola vostra larva con- 
cepita dagli uomini è di tanta virtù , che 
fa diventare gli uomini tanto simili al vo- 
stro sognato originale ? par gran cosa tra 
i fedeli che 1’ ombra d 3 un apostolo facesse 
di quelle cose , clic non si legge mai aver 
fatto 1’ ombra di quello , che apparso in 
carne si disse vostro figliuolo : manco ma» 
le che vi si rende oggi l’ onore , mentre 
convicn confessare che 1’ ombra vostra , 
che non si può ne anche dir vostra , per- 
chè ella nè men si spicca da voi , clic a 
detta di costoro siete un nulla , qualor 
per disgrazia viene a cadere sopra l’ infer- 
mo spirito umano , non solamente lo cura 
da tutti i suoi malori, ma gli rinfonde 
virtù si mirabile e divina , che in difet- 
to di voi lo rende tale fra gli uomini, 
quale avreste a esser voi . , 

Loncliio . ’ì’] luglio i683. 
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LETTERA VI. 



La condotta di Gesù Cristo non fu 
d’ uomo , che miri a farsi grande per 
potenza . 



Clonte io m’ accorgo da questa vostra 
lettera che voi sfuggite la scuola. La mia, 
alla qual rispondete, non è veramente de- 
gna della causa , eh’ io difendo ; lo con- 
fesso : ma non è già degna ne anche la 
vostra del vostro spirito anche con una 
cattiva causa alle mani . Troppa troppa 
franchezza troppo sfarzo troppa disinvol- 
tura . Osservo però con un po’ di com- 
piacenza che voi sul punto della necessità 
della fede non dite parola. Solamente toc- 
cate qualche cosa per veder di snervare 
quell’ ultimo argomento, che io cavai dal- 
l’ amore , che i cristiani portano al dio 
della lor fede dicendo che ciò non gli fa 
esser più ragionevoli degl’ idolatri ; che 
queste son differenze consecutive a diver- 
si geni di diverse religioni . Datemi , dite 
voi , che un dio o un , che si creda dio , 
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si lasci intendere di voler sacrifizi di vac- 
che e di tori; egli avrà sacrifizi di vac- 
che e di tori . Datemene un altro , che 
mostri dilettarsi di lagrime e di sangue 
d’ uomini ; egli avrà lagrime e sangue 
d’ uomini ; e , se gli dii degl’ idolatri a- 
vesserò mostrato questo diletto, e promes- 
so o minaccialo a quei , che contentavano 
o non gli contentavano, premi o castighi 
eterni, Roma antica il di primo d’ agosto' 
in cambio di quelle dissolutezze , die vi 
si praticavano in quel giorno, avrebbe ve- 
duto quegl’ istessi flagelli e quell’ istesse 
supplicazioni , che vede il venerdì santo 
Roma moderna . E che sia il vero ( Se- 
guito a tradurre il vostro testo ) noi ve- 
diamo molti popoli dell’ oriente , come 
voi medesimo lo toccale in una di que- 
st’ ultime lettere, e alcuni di essi nè pur 
idolatri, puramente per compiacere o cre- 
der di compiacere a’ loro principi , eh’ e’ 
non conoscon per altro che per uomini 
come loro , affettarsi le braccia e le co- 
sce sfregiarsi il mostaccio e talora preci- 
pitarsi dalle sommità delle torri e gettarsi 
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in mare , e tra’ cristiani medesimi non 
mancare in alcuni paesi ancora al di d’ og- 
gi di quegli, che l’istesso venerdì santo, 
die altri si flagella per ossequio verso 
l’appassionalo salvatore, in sacco di gala 
delicias in cilicio quaemnt , mentre cir- 
condati di gran numero di torce ammae- 
strati per lutto l’anno in sulle scuole del 
ballo nel passo grave e maestoso di peni- 
tente (26) galante e uella levata ariosa del- 
la disciplina nell’ atto di portarne il colpo 
alla destra e alla sinistra spalla , vanno 
accompagnati da flebile armonia a batter- 
si per finezza sotto le finestre della dama, 
facendo intonare iutanto , che n’ aspergou 
le mura e i litninari del proprio sangue, 
il versetto libi soli peccavi . 

Seguitate poi dicendo che non occorre 
che io da questo discorso pigli motivo 
d’ affaticarmi in sul punto della rivelazio- 
ne, dichiarandovi voi d’andar d’ accordi 
esser grandissima la differenza, colla qua- 
le influisce un dio immaginato o un dio 
rivelato, ma che far questo? star il fatto 
in provare che questa ri relazione venga da 
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Dio e non dall* uomo, il quale, copie ar- 
rivi a esser creduto interpetre o missio- 
nario di Dio , farà fare agli uomini 1 * i- 
s tesse stravaganze , che farebbe lor fare 
l*istesso Dio, s’ei parlasse a faccia a fac- 
cia a ciascheduno di essi in particolare . 
Unìus loculus est , qui dicit se esse 
Deum , sed nescio ari sit , e qui ve ne 
date h caeur jote (27) portandomi per ri- 
prova della vanità' delle profezie il diffe- 
rènte stile, nel qual hanno parlato i pro- 
feti , contrassegno infallibile ', dite voi, 
ch’egli hanno parlato ciascheduno co’pro- 
pri concetti e , com’ ci sapeva . Quindi 
Isaia uomo d’alto affare tra gli ebrei, 
parlar da signore e Amos , che guardava 
le capre, da villano; che, se avessero 
tutti parlato per afflato d’ un istesso spi- 
rito , avrebbono tutti parlato a un modo, 
come suona a un modo l’aria, che esce 
dalle canne d’ un organo, o sia il manti- 
ce fatto di pelli d’ambra o di cordovani, 
con tutto quel di più , che avete ricavato 
dal capitolo della profezia del libro del- 
l’ùnico, che è la vostra bibliotheca patrum, 
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il. vostro arsenale. Nè v’avvedete che l’i- 
ra vi fa scrivere con taDta precipitazione K 
che vi fa scambiare i termini della simili- 
tudine , pigliandoci sempre istesso suono 
dell’ aria tanto profumata che puzzolente 
per comparante delle diverse forme d’ e- 
sprimersi o di fraseggiare di diversi profe- 
ti , le quali appunto corrispondono ai di- 
versi accidènti dell’odore o del puzzo del- 
1’ aria sonora, non giu il suono, il qui giu- 
sto comparato non è altro che ’l vero suo- 
no formale nella nuda astrattissima verità 
della sustanza delle cose ("28) rivelate loro 
da Dio } che viene a essere il sempre istesso 
spirito , che risuona diversamente per di- 
verse voci.^come diversamente risuona l’i- 
stess’ aria per diverse canne o di metallo 
o di legno 0 per altri registri di regali di 
sordine (29) o di flauti senza perciò va- 
riare la minima nota il minimo diesis il 
minimo sospiro. f ,, , .. 

Io non so in che modo mi sia venuto 
fatto il fermarmi a rispondere a questa ba- 
gattella $ io ne do la colpa alle pelli d’am- 
bra e in generale al discorrer d’ odori i 
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die, come sapete, son tasti, che, come 
gli sento toccare , bisogna eh’ io salti, giu- 
sto , come un grand’uomo frauzese mio a- 
mico per redarguire il genio della nostra 
nazione cosi portato a certe vivezze talvol- 
ta un poco puerili dice che 1’ italiano, per 
ben sensato e sobrio che egli sia , vi son 
certe occasioni, alle quali ei non regge e 
dès quii volt un pcu de veni , il fuut 
quii s’j roule (3o) : io non so poi qual sia 
l’animale, al quale egli intenda compararci. 
Ora conte sentite. A quel, eh’ io veggo, 
voi ricoininccreste l’islesso giuoco di quan- 
do la discorrevamo da iilosolì. Io in oggi 
o voglio discorrer da cristiano o non vo- 
glio discorrer punto . Pensate se io inten- 
do di guadagnar a palmo a palmo questo 
terreno .i Altri uomini che me hanno fatto 
questa parte e nella chiesa greca e nella 
latina e altri uomini clic me si preparano 
all’ istessa impresa in Roma in Alemagna 
e , se è vero quel, che m’è stato detto in 
istrettissima confidenza , anche in Firenze ; 
franzesi c italiani non men secolari che ec- 
clesiastici e religiosi nè solamente cattolici 
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die protestanti ancora. Io non ho preten- 
sione di formare in queste lettere un cor- 
so di teologia o per dir meglio di religio- 
ne. Io non iscrivo all’ università degli atei, 
io scrivo a un amico scrivo a voi con po- 
co dello studiato e in su quest’ anni con 
poco modo e con manco voglia di stu- 
diare . Io fo gloria di dirvi che tutto il 
mio capitale è la fede. Se vi piace che io 
seguiti ancora un altro poco a parlarvi se- 
condo i dettami di questa non però mai 
scompagnata dalla ragione, eccomi pronto 
a servirvi . Ma di grazia non mi fate in 
ogni vostra lettera un impegno d’avervi a 
rispondere un libro . Voi sapete che infin 
nelle materie del dare e dell’avere non ci 
è ragione cosi chiara cos'i palpabile , che , 
come la cosa abbia a passar per le forma- 
lità d’ un giudizio ordinario, non vi sia 
modo d’ eternarne la lite . E , quantunque 
talora l’ istesso giudice vegga visibilmente 
dal primo giorno da qual parte è la ra- 
gione , anche in coscienza non gliela può 
fare. A conto di che è famoso in Italia 
un racconto , che forse è un mero trovato 
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per formare una spezie di satira ingegnosa 
contro gli aggiramenti e le concussioni del 
foro civile. Dice che fu (3i) una volta un 
gran giureconsulto, il quale udito dire gran 
cose di un altro del suo mestiere, che vi- 
veva in un’altra cittì», si messe in viag- 
gio per andarlo a vedere e riconoscer se 
la presenza gli crescesse o gli diminuisse 
la fama . Subito smontalo da cavallo con 
gli stivali in piedi se ne va a casa sua : 
io signore son venuto qua per cimentare 
una pretensione , che ho contro di lei , e 
la pretensione è questa , che tutti ques’.i 
mobili, che v. s. ha in casa, sono miei. 
A cui quell’ altro subito ( tuttoché ei sì 
ricordasse benissimo d’ avergli fatti co’ pro- 
pri danari ) oh di grazia signore veda se 
anzi che litigare non potesse tornar me- 
glio il venire a qualche composizione t io 
per la mia parte ci darò mano di buonis- 
simo cuore. Non più, rispose il forestie- 
re , adesso finisco di creder v. s. per quel 
grandissimo uomo , che il mondo 1’ accla- 
ma. O considerate dove se ne può an- 
dare una disputa cavillosa in materia di 
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religione . Bello spasso 1’ aver a esaminar 
per minuto tutti i caratteri della vera e 
della falsa rivelazione e poi fare il para- 
filo tra ambedue. Conte venite anche voi 
a composizione e parlandomi da cavaliere 
dite se dopo la sua considerazione di quel, 
che ha operato nel mondo 1* evangelo vi 
par più che vaglia la pena il pesar alla 
bilancia dell’oro gli arcani di Giove rive- 
lati a Minos o quegli d’Egeria rivelati a 
Numa coll’ arcano della Trinità rivela- 
to da Cristo . 

Orsù venghiamo alle corte : lasciamo il 
più discorrer di Dio cosi in generale e di- 
scorriamone un poco più in particolare, e- 
saminando la nascita la vita la dottrina e 
gli avvenimenti di quell’ uomo, che si fece 
Cgliuol di Dio (3a) attribuendosi la divinità 
sustanzialmente unita coll’ umanità. Credo 
che , se ini verrà fatto l’obbligarvi a con- 
fessar questo tale per qualche cosa di più 
che uomo, avrò finito tutte le dispute e 
provato lutto quello, che s’aveva a provare. 

.Bisogna però che facciamo a far, co- 
tte dice il proverbio: patti chiari, amici 
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cari (33) ; perchè, siccome non ha a esser 
lecito a me il farvi creder tutto quello, che 
dicono di Cristo 1’ evangelo gli atti e le 
lettere degli apostoli , così non ha a esser 
lecito a voi il negarmi tutto quello , che 
vi tornerà comodo di quest’ istesse testi- 
monianze . Per esempio voi non mi avete 
a credere che Cristo si trasfigurasse in sul 
Tabor, ma voi non mi avete ne anche a 
negare , se me ne verrà il bisogno , che 
alcuni deponessero , o vero o falso eli’ ei 
si sia , eli’ ei si fosse trasfigurato . In una 
parola io non avrò mai a presumere la ve- 
rità de’ miracoli di Cristo , ma voi non a- 
vete mai a negarmi la verità della dottri- 
na ; intendete bene ; dico che la dottrina 
riferita per sua dagli scrittori del nuovo 
testamento fosse veramente sua e che egli 
fosse l’ autore di essa . Voi non avete in 
sostanza a credere all’ evangelo più di quel- 
lo , eh’ io creda all’ alcorano , con questa 
sola differenza che, dove io credo che Mao- 
metto abbia dettato 1’ alcorano , giacché e- 
gli repete in esso mille volte di non saper 
nè leggere nè scrivere , voi avete a creder 
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die Cristo abbia detto quello, che sta scrit- 
to neli’evangelo. Questo vi par egli trop- 
po ? So che la ragione vi farà risponder 
di no, ma so ancora che il senso vi farà 
parer di si e che pronunzierete questo no 
a conlre-coeur , perchè sapete che Cristo 
ha detto di quelle cose da far sospettare 
che a chi è sovvenuto di dirle possa aver- 
ne anche fatte di quelle da non tornar be- 
ne eh’ ei l’abbia latte; sospetto da non 
venire per tutto quello, che s’ abbia n det- 
to quanti altri legislatori sono mai stati al 
mondo; e, se ( 34 ) volete vederlo, esaminate- 
yi,voi medesimo e dite se non vi sentireste 
da concedermi più volentieri la verità di 
un piccol miracolo di Maometto, che l’i- 
stanza , eh’ io vi fo , d’ accordarmi che la 
dottrina di Cristo sia sua dettatura . Ora 
per quanto vi potesse parere la mia doman- 
da indiscreta sovvengavi che tutti quelli , 
che hanno in qualunque modo impugnata 
la divinità di Cristo, non si sou fondati 
nè sul non essere stato Cristo al mondo 
nè sul non aver egli predicato nè sul non 
essere sua la dottrina , che gli viene 
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attribuita, perchè queste soq verità prova- 
te arci provate e rimaste superiori ad ogni 
contradizione . Si son fondati o in su luo- 
ghi stravolti della scrittura o de’ padri , 
come gli eretici , o in sulla qualità del 
personaggio in sulla debolezza della dottri- 
na in sulla One miserabile , eli c’ fece , in 
sulle pretese contradizioni degli evangelisti 
in sulle fiacchezze de’ discepoli c in su 
mille altre cose simili , come generalmen- 
te gli atei . Che , se questi avessero avuto 
modo di provare che Cristo non fu mai al 
mondo, eh’ ei non predicò , che quanto fu 
scritto di lui è favola, sarebbe un pezzo, 
che le dispute sarebbono finite. E poi con- 
siderate quante volte vi tornerà comodo il 
far capitale dell’ evangelo in disfavore di 
Cristo . Ora sarebbe bella che vi aves- 
se a esser lecito di trascerre tutto quel- 
lo , che fa per voi , e pretender di ri- 
gettare tutto quello , che potesse far per 
me (3Y), pur che io non mi vaglia di cose, 
che abbiano del soprannaturale , e mi con- 
tenti di presumer di lui solamente quello, 
che può presumersi di un semplice uomo. 
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come tutti gli altri. Accordati questi pie* 
coli ragionevolissimi preliminari spero che 
ti potrà dir qualche cosa . Ma state : vo- 
glio che facciamo anche meglio : non mi 
rispondete se non da ultimo . Così voi ci 
troverete più il conto vostro , ed io , se 
duro la fatica , metterò almeno in sicuro 
la soddisfazione d’arrivar una volta a dir- 
vi, alcune poche cose, che vorrei mettervi 
in considerazione ; e , quando le avrò det- 
te, mi cheterò. Non ch’io renunzi in que- 
sto tempo alla consolazione delle vostre 
lettere, anzi la voglio. Ma per quel , che 
tocca la materia , dite quei , che vi pare , 
le vostre repliche non regoleranno le mie 
risposte più di quel, che gl’interessi e le 
rimostranze de’ piccoli collegati sieno soli- 
te di regolar le marce e le operazioni del- 
1’ armate de’ grandi. Diciamo .dunque . Cri- 
sto fu predetto. 

Zitto : risparmiate (36) anche a voi me- 
desimo quella lezione ad pompam , clìe 
senza il nuovo divieto fareste a me con 
una grande infilzata di critiche e di rifles- 
sioni politiche ed istoriche col pretesto 
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<ì' esaminar che cèrne quando di chi abbia 
veramente inteso di dir questo o quell’ altro 
profeta, che ha parlato di un uomo Av- 
venire , nè solamente questo o quell’ altro 
profeta ma ciascun profeta in particolare » 
quando si è abbattuto a parlarne in diversi 
termini, per esempio se quel (3^), che Esaia 
chiama una volta uomo di dolori, sia l’i- 
stesso, che quel, che ei (38) chiama un’ altra 
lume di Gerusalemme e gloria del Signo- 
re, e se quello , che David introduce a 
lamentarsi d’essere sfamalo col fiele e dis- 
setato coll’ aceto , sia quel medesimo , al 
quale ei fa dir da Dio chiedimi ed io ti 
darò gl’ idolatri per tua ereditò , e per 
tua frontiera i confini del mondo : e poi 
dopo trovatigli tutti in comune coerenti 
tra di loro e ciascheduno in particolare 
coerente a se stesso nell’ intender sempre 
di un istess’uomo allora cominciare a ve- 
dere se questi fosse veramente Gesù naza- 
reno o pur se Gesù nazareno non s’ at* * 
tribui gratis una mano di queste predi- 
zioni per vedere se gli riusciva di far 
M<tg. L. F. 6 . 7 
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fortuna accreditandosi per il raessia. 

, Ma poter del mondo quale strana ma- 
linconia bisognerà dire che fosse quella di 
Cristo di volersi metter in curro d’ aver 
a veder avverati sopra di se tutti i malan- 
ni , che a caso si trovavano o minacciati 
o indirettamente intimati a diversi giusti 
da tutti i profeti? di tenere una condot- 
ta , che ad andargli le cose bene anzi a 
potersi sperare ch’ elle gli andassero bene 
bisognava trovar la via di farsi far dagli 
ebrei tutti quegli strazi , che cosi all’ im- 
pazzata si trovavano menzionati nelle scrit- 
ture ? Qual necessità c 7 er’ egli di tener an- 
zi questa strada per accreditarsi vero mes- 
sia che tant’ altre , che potevano fargliene 
sovvenire quelle profezie , delle quali gli 
ebrei andavano già d’accordo che parlasse- 
ro del messia e a seconda delle quali bi- 
sogna pur credere phe si fossero regolati 
altri ingannatori, che prima di lui s’ era- 
no provati a spacciarsi per quello , eh’ e- 
gli si voleva spacciare ? Egli , se non lo 
sapeste , non era mica stato ii primo : 
quanti ci s’ erano provati innanzi a lui ! 
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.Vedete negli atti degli apostoli quel, che 
ne disse quel buon vecchio di Gamaliele : 
fratelli non è questi il primo , che si sia 
provato a farci da mandato da Dio: ce 
n’ è stati tanti ; e tutti, qual prima c qual 
poi , sono andati a gambe levate ; però vi 
consiglio a darvi pace : se questa di Gesù 
nazareno è cabala d’ uomini , avrà l’ istes- 
sa fine ; se è cosa di Dio , non ci è rime- 
dio , bisogna accomodarcisi. E pure signor 
no: Cristo lascia tutte l’ altre figure e s’ap- 
plica quella cosi strana e sotto la quale 
non era ancor caduto in mente ad alcuno 
di raffigurare il messia : ecce ascendimut 
Hieroioljmam, et cansummabunlur omnia, 
quae scripta sunt de Jìlio homi ni s ; tra - 
detur enini gcntibus et illudetur et con- 
spuetur , et , postquam flagellaverint , oc - 
cident eum. Direte ; e per questo che Cri- 
sto aveva veduto andar quegli altri a gam- 
be levate , volendo auch’egli far un simil 
tentativo , s’ attenne a un’ altra strada , 
poiché le prime avevan avuto una cattiva 
riuscita. Rispondo in primo luogo: dunque 
ln> ciò fu egli o più savio o più fortunato 
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degli altri , perchè la sua strada inquanto 
al fine d’ accreditarsi per raessia si vede 
che riusci bene , mentre , se non appresso 
gli ebrei, appresso i gentili ottenne il suo 
fine; cosa, che non riuscì nè con gli uni 
nè con gli altri ad alcuno di quegli men- 
tovati da Gamaliele. E questa' vi pare una 
bagattella che un uomo crocifisso l’indovi- 
ni a farsi adorar per dio mille secento e 
più anni dopo la sua morte in tanto mon- f 
do , in quanto s 5 è adorato e si adora al 
di d’ oggi il nome di Gesù nazareno? Ma 
intanto ( Vi sento pur seguitare a dire ) 
appresso gli ebrei, dove aveva a importar- 
gli più, egli non ebbe il suo intento nè 
punto nè poco. Questo che dovesse impor- 
targli più appresso gli ebrei voi lo dite 
ma non lo provate; ma , lasciando questo 
da parte, qui appunto vi voleva io, per- 
chè giusto questo è quello, che fa per me. 
E vero ; Cristo non fu riconosciuto dagli 
ebrei; ma leggiamo un poco i profeti e 
le scritture , i detti delle quali a detta 
vostra Cristo s’applicò gratis, e vediamo 
se ’1 non esser egli stato riconosciuto dagli 
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ebrei ma solamente da’ gentili guasta o ac- 
comoda nel caso nostro. Clic dicono i prò-' 
feti ? che quest’ uomo cosi misterioso , che 
aveva a venire , sarebbe conosciuto o non 
conosciuto dalla sinagoga? che questa l'a- 
vrebbe adorato o schernito ? che 1’ avreb- 
be coronato di lauri o di spine ? che gli 
avrebbe ornate le mani di scettro o di 
chiodi ? che 1’ avrebbe vestito di porpora 
o che se ne sarebbe giocata la veste? che 
1’ avrebbe glorificalo o ucciso ? eli’ ei vin- 
cerebbe col ferro o col legno ? E de’ gen- 
tili che dicono ? che l’avrebbono negato 
o adorato ? (3p) 

Oh, mi direte, com’egli si contentava 
di assicurarsi il regno per dopo morte, gli 
son servitore : egli 1’ accertò benissimo 'à ’ 
tener questa strada , perchè ella lo condu- 
ceva dritto al suo fine , ed era sempre si- * 
curo di i trovarla sbarazzata , che nessuno 
gliela toglieva del certo . Si : egli si con- 
tentava d’ assicurarsi il regno per dopo 
morte, anzi egli disse apertamente che il suo 
regno non era di questo mondo; e questa 
vi pare una cosa da non farne caso ? È 
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vero eh’ ei lo disse al cospetto di Pilato, 
che vuol dire, quando pareva eh’ ei non. 
potesse scampare il morire ; ma egli si 
messe per la strada d’ aver necessariamen-. 
te a morire, quand’era iu libertà di pi- 
gliarne un’ altra. Mi troverete molti, lo so, 
che obbligati a morire sostennero moren- 
do quelle massime , che gli avevano con- 
dotti alla morte, perchè agli uomini di 
coraggio e d’ onore il solo impegno fa far 
di gran cose. Quanto più l’impegno con- 
giunto all’ ambizione di credere di consa- 
crare il proprio nome nella sperata eter- 
nità d’ un imperio conquistato o d’una ) 
dottrina promulgata o di una setta già sta- 
bilita ? £ la ragione non è altra se non 
che gli uomini più, che de’ parti della 
lor carne , son teneri di quei della lor . 
mente e del loro valore , perchè questi ; 
condotti sopra quella ben distinta idea, 
che la mente medesima ne forma nella 
concezione del pensiero, son ritratti sem- 
pre spiranti , dove gli altri , mossi con 
una semplice confusa intenzione senza al- 
cuna impronta determinata , riescono il 
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più delle volte macchie cosi imperfette j 
che è impossibile riconoscervi la gfa,n ma* 
«aera di chi le fece — « Filli htroum no- 
jcae - — disse colui j e quell’ altro con un 
po’ più di discrezione . Rade volte risur- 
ge per li rami V umana probilaie ... (ifo} 
Quindi osserviamo tra’ conquistatori odiar- 
si mortalmente i propri figliuoli , ove gir 
riconoscano incapaci di mantenere e mol- 
to più d’ampliare la grandezza delle mo- 
narchie da< loro o fabbricate o accresciute / 
e, dove la religione o le leggi’ lio cori&fò- 
tano , spesso voler che il nniggrote serva: 
al minore e in difetto di figliuoli trascu- 
rare il più prossimo per il più capace j e 
tra gl’innovatori di religioni, le quali pe- 
ra wentura essi non credevano più orto- 
dosse nella lor propria riforma, che secon- 
do il primo loro instituto , n’ abbiamo ve- 
dati di quegli, che condannati a morir nel- 
le fiamme per animare alla costanza quat- 
tro scalzi da loro sedotti hanno ratificato 
«ino all' ultimo spirito la loro dottrina . 
Ma non mi troverete già alcuno , che ab- 
bia sposato per massima il tenere *na 
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condotta, che avesse necessariamente a con- 
du^o a morire e che Ja sola morte do- 
vesse servir di riprova alla verità delle 
sue massime . Voi converrete in tutti gli 
altri casi esser verissimo l’ assioma del 
Machiavello che , per matti die sjeno gli 
uomini , quando ne va loro dell’ interesse 
snella vita, non son mai matti affatto. 
Molto questa regola ha a fallire (40 in Cri- 
sto solo, del quale a considerar la, vita e la 
dottrina, anche a pigliarlo per un uomo, 
come tutti gli altri , converrebbe dire per , 
opposito eh' ci non fosse stato matto 
che in . questo solo . Bisogna dunque dire 
di’ ei sapesse o che almeno ei credesse 
die quest’ investitura di regno per dopo 
morte gli avesse a servire qualdie cosa. 

% Io sarò con esso voi che a non .esser 
Cristo che un uomo anzi un povero figliuo- 
lo d’ un fabbro ei non poteva di primo 
lancio farsi vedere a cavallo per le piazze 
di Gerusalemme e scacciate a forza di - 
braccia le guarnigioni romane dalle piazze 
della Palestina cominciare a batter la cas- 
sa S levare in un batter d’occhio un 






Digitized by Google 



-- 



esercito per commetter la fortuna delle 
sue leggi alle rivoluzioni di una battaglia 
(4a). Queste cose le so benissimo , ma il 
non averle Cristo potute far tutte non fa 
di’ ei (43) non potesse aver presi i mezzi da 
abilitarsi col tempo a farne parte o almeno 
essersi messo per una strada di mezzo da 
potersi sempre gettare o di qua o di la 
secondo. le congiunture , delle quali seb- 
ben si dice comunemente cbe bisogna a- 
spettarle , questo V intende di queUq^qg- 
giunture, che vi vengono ad afferrar voi, 
non di quelle, che si hanno ad acciuffar 
pe’ capelli , quand’ elle volano . Quelle 
son , come i salmoni su per la Rara ; fi- 
guratevi cosi rari , che il pescargli tien 
luogo di una festa teatrale ai lucernesi . 
Queste son , come il passo dell anguille 
del mese di maggio ; ogni fiume ne mena 
di e notte innumerabili ma cosi piccole e 
sottili, die non si può dire io voglio quel- 
la ; bisogna cacciar giù la rete sicuro che 
mai non la ritirerete in su vola; e, seb- 
bene quelle, che piglierete, non saranno 
da mangiare allora , mettetele e nutritele 



convenientemente nc’ vostri vivai e vedrete 
a' suo tempo che trasformate cose averete. 
Cosi di questa sorta di congiunture la de* 
bolezza degli uomini è un fiume , che ne 
porta sempre, e chi intende il rigiro del- 
l’acqua non mette mai la sua rete in fal- 
lo , ed è questa stata sempre la pesca de- 
gli uomini di cervello , ed a taluno è riu- 
scito 1* arricchirvi più , che su quella de- 
gli storioni , il rigiro delle corti gli acci- 
denti de’ governi le paci le guerre i rivol- 
gimenti degli siati dipendendo e regolan- 
dosi per lo più dai deboli de’ cervelli, che' 
compongono eziandio i reggimenti più sa- 
vi 5 e chi sa meglio conoscergli sotto la- 
maschera, eh’ e’ sogliono aver sempre del 
loro opposi to , e pigliar. li a versi e Fargli 
giocare a seconda de’ propri fini quegl! a- ; 
vrà sempre vantaggio sopra gli altri; e, 
se condurrà felicemente le sue macchine, 
non si dirà figlio ma padre della sua for- 
tuna . Ora concludiamo , giacche mi son 
deviato o per dir meglio diffuso più di 
quello, che mi credeva. Essendo per taiv- * 
to la debolezza negli uomini un prato, che 
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fiorisce sempre e che, non fiorendo per se, 
un buono e diligente agricoltore ha a saper 
trovar la via di farlo fiorire , ben poteva 
Cristo pigliar misure adattabili a’ suoi fi* 
ni , che avevano a esser quegli di tutti gli 
altri , che si mettono a di queste impre- 
se . Oh die potev’cgli fare? Questo poi 
non lo so, nè ci voglio pensare, che mi 
parrebbe un impegno simile a quello di 
chi fatto monte del giuoco va a riveder 
le carte , che gli sarebber venute . Grazio- 
so trastullo per mia fe il mettersi a for- 
mar 1’ orditura di un principato nella Pa- 
lestina coerentemente alla qualità de’ tem- 
pi e dell’ aperture d’ allora per isposarlo 
poi alla repubblica di Platone : dico bene 
senz’ avermi a internar gran cosa in que- 
sta politica inquisizione che in un paese 
divenuto di fresco schiavo , diverso di re- 
ligione di costumi e di lingua dalla nazio- 
ne , che l’aveva conquistato, diviso in se 
stesso per le varie sette , che vi si trova- 
vano di già introdotte , con un’ ombra di 
re della propria nazione , che ancor sussi- 
steva, colla vicinanza d’ un paese scismatico 
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sempre mal affetto, il pi delle volte ne-: 
mico e che si teneva in così stretta unio- 
ne d’ interessi e di fini colle potenze ido- 
latre , . credo che senz’ essere il duca Va- 
lentino sarebbe riuscito ad ogni principian- 
te il cominciar a modellar qualche cosai 
Almeno io non so intendere, come uomo 
di sfera abbia da bel principio a comin- 
ciar a straziare il marmo , eh’ egli ha al- 
le mani, in modo tale da non poter mai 
più sperar di cavarne altro che un croci- 
fisso. Cristo non poteva cominciar dal l'ar- 
si vedere, a, cavallo per le piazze di Geru- 
salemme. Verissimo $ F ho detto prima di 
V0I i ma e’ non occorreva ne anche che di 
tutti i caratteri, che si trovavano sparsi 
traile scritture , sia del messia sia d’ altri 
uomini avvenire , egli andasse di posta a 
vestirsi il più disgraziato di quanti ve 
n’ erano ed il più incompatibile col perso- 
na Sgi° > ^h* pretendeva di sostenere . 
Y?er’ egli peggio da scerre ? Io son verme 
e non uomo, vituperio degli uomini e lu- 
dibrio della plebe , e poi pretender d’ an- 
nestare su questo selvatico la figliolanza 
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dì Dìo e l’eternità a parte ante é còmm* 
dar a dire : io Sono da innanzi a Abramò 
ed io ed il padre siamo una cosa istessa . 
O vender ptiente o comprar agua ( 44 ) 
fu scritto per pasquinata a Madrid sul 
nuovo ponte del Manzanares . O un po’ 
meno umiltà o un po’ meno alterezza j al- 
trimenti c’entra (4^) ^ proverbio inglese, 
troppo poca savorra a tanta vela o troppa 
vela a cosi poca savorra . Bel misto vera- 
mente per rendersi ridicoloso in un istes- 
so tempo agli ebrei e agl’ idolatri : a que- 
gli parlar d’ umanità in un dio , a questi 
di un dio diverso da tutti quelli , ai qua- 
li etano avvezzi , e per render la cosa piu 
inverisimile pretender di farlo credere in- 
corporato coll’ uomo . Non v’ è egli in 
buon’ ora qualche cosa di mezzo da poter- 
si almeno conciliare una parte dell audi- 
torio ? Non era forse introdotta a suo tem- 
po tra gli nomini la moda per chi d’ at- 
tribuirsi per chi di lasciarsi attribuire la 
divinità? Nè bisogna dire ei non poteva 
fingersi figliuolo di Giove verbigrazia o del 
sole, perchè 1’ aveva da far con gli ebrei. 
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Che importar’ egli a lui degli ebrei, s’ egli 
era un ingannatore? Servitevi delle profe- 
zie , che fanno al vostro proposito traile 
scritture degli ebrei; vestitevi quella, che 
vi pare che vi torni meglio per' persuade- 
re o 1 samaritani o i gentili, e uscitevene 
tra essi e mostrate loro che voi siete il ta- 
le e il tale predetto dalle tali e dalle ta- 
li profezie pronunziate in antichissimi tem- 
pi tra’ satrapi tra’ sacerdoti tra gli aruspi- 
ci , battezzategli , come vi pare , della vo- 
stra nazione, e che , non volendo questa 
riconoscervi, voi ve ne venite a loro per 
far loro quel bene , che essi non hanno 
voluto ricevere ; e comprovate questo me- 
desimo colle medesime o con altre scrit- 
ture , dove si accenna che il popolo ebreo 
non v’ alloggcrk e che il loro „ regno cioè 
il vostro sarà trasportato alle genti, e fa- 
tevi valere a questo modo . E che questa 
traslazione di regno debba seguire non so- 
lamente le scritture l’accennano, ma 1’ i- 
stcsse parabole di Cristo lo dicono a let- 
tere di scatola: tahto ch’egli aveva già 
questo pensiero, se non s’ha a dire questa 
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scienza di tirare a se gl’ idolatri , sicché 
gli avrei detto : se volete per voi gl’ ido- 
latri , fatevi almeno un dio loro familiare 
e , se volete gli ebrei , fatevi tutto quel , 
che volete , ma non vi fate il loro dio, e, 
se volete farvi il loro messia , assumete il 
carattere di un personaggio ( clic non ne 
mancano traile scritture) un poco più a- 
dattato alla diguità e alla grandezza di 
quel messia aspettato dalla sinagoga . E 
poi dio buono che solecismo da pigliar 
colle molle ! voler esser credulo il messia 
e pigliar giusto le contre-pictl di quel , 
che bisognava per esser creduto il mes- 
sia ! Mi spiegherò . 

11 messia, non è dubbio, era stato pro- 
messo . Chi l’ aveva promesso aveva accen- 
nato eh’ ei sarebbe figliuolo di Dio j ma 
quegli, a’ quali era étato promesso, non ave- 
vano punto inteso eh’ ei dovess esser talej e, 
die sia ’1 vero, la sinagoga, che l'aspetta an- 
cora, l’aspetta uomo semplicemente e non 
dio. Come mai dunque Cristo, volendoci ac- 
creditar falsamente, come si suppone, per 
messia, si messe un ostacolo cosi grande. 
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qual èi doveva considerare che gli sarebbe 
sempre stato il figurarsi , quale gli ebrei 
non avevano inteso che avesse a essere 
quel , eh’ egli si figurava ? Direte eh’ egli 
s’ adattò al senso de’ profeti , che lo figu- 
ravano iddio. Dunque egli intese meglio i 
profeti, che non gl’ intese tutto il resto 
della sinagoga ; e questo è un gran che a 
mio credere , perchè , se i profeti a caso 
promessero che ’1 messia sarebbe stato fi- 
gliuol di Dio e a caso dissero che Israele 
non l’ avrebbe conosciuto , il veder venir 
un uomo, il quale intende quel , che non 
aveva inteso la sinagoga , dimostra che 
non a caso era stato detto dai profeti che 
verrebbe il messia e che Israele non lo co- 
noscerebbe. Brava incetta per mia fe met- 
ter a buon conto in sicuro di farsi dar 
tutti i voti contro nello scrutinio per la 
speranza incerta d’ avergli poi favorevoli 
nell’accesso. O non er' egli meglio tirar 
a vincer il giuoco per l’ innanzi ( per ser- 
virmi d’ un termine dello sbaraglino ) che 
rimanere apposta in dietro per vincerlo 
per la cavata e star a tocca e non tocca 
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di perderlo marcio ? Importava assai a Cri- 
sto dopo che e’ 1’ avessero creduto per 
messia che rimanesse vacua la profezia che 
’1 messia non sarebbe stato conosciuta. Chi 
gli aveva a riveder questa conto? degli e- 
brei certo nessuno, perchè di essi nessuno 
credè nè lo crede ancora che Israel me 
nati cognavit sia stato detto del messia t 
che essi crédono d 5 aver a conoscer tutti 
Jri poi , s’ ei voleva far capitele dell’ Israel 
me non cognnvìt , ritorniamo al detto di 
sopr i eh’ ei non si curava del regno se 
non dopo morte, perchè tanto, eh’ ci vi- 
veva , questa profezia non solamente non 
accomodava ma guastava , mentre raffigu- 
rato una volta per quello , del quale e- 
ra stato detto eh’ e’ non sarebbe cono- 
sciuto , era subito conosciuto e cosi non 
era più desso . 

In oltre, se Cristo fraudolentamente si 
volle arrogare d’essere il messia, dato e- 
gli avesse meglio d’ ogni altro ripescato il 
sentimento più recondito de’ profeti vatici- 
nanti che questo messia sarebbe stato fi- 
gliuolo di Dio , se egli non era veramente 
Mitg. L, F. 6 . 8 
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tale ma un uomo ambizioso e seduttore, 
eh’ iinportav’ egli a lui d’ affettar quella 
divinità , che per non esser mai stala nc 
intesa ne aspettata dalla sinagoga sarebbe 
anzi stata la pietra d’inciampo per tutte 
le sue cabale per tutte le sue invenzioni? 
Fatt’ è di dire eh’ ella fosse una bagattel- 
la il farsi un uomo iddio e iddio degli e- 
hrei , che non avevano altra specie della 
divinità che grandi che eccellenti che ma* 
ravigliose ? Egli ben sapeva qual concetto 
avessero gli ebrei di Dio , il quale non 
fece mai altro che ostentar con essi la 
maestà 1’ onnipotenza la vendetta il terro- 
re’. Come non apprendere che il veder lui 
uomo , come gli altri, e, quel che è più, 
mendico deriso perseguitato c sempre ne- 
cessitoso avrebbe discreditata irreparabil- 
mente la sua povera divinità ? Oh egli la 
volle , come si dice , rappresentar con gli 
abiti e figurarsi tale, quale avevano i pro- 
feti figurato dover esser il messia , Bagat- 
telle . Se egli) avesse avuto a far questa, 
figura con David con Esaia con Zaccaria . 
andrebbe benej ma, avendola a fai' con 
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quegli , i quali non intesero inai quel , 
che avevano inteso i profeti , sarebbe stata 
una gran semplicità il mostrarsi loro per 
qual ei sapeva eh’ e’ non credevano che 
avesse a essere il messia. 

Nè vale il dire che , venendo egli da 
sì oscuri natali e cosi mal assistito di mez- 
zi e di aderenze potenti , gli conveniva 
surrogare a questi pregiudizi il lustro non 
cosi facile a esser discoperto per falso \ 
d’ un’ estrazione divina . Perchè appresso 
quel popolo carualaccio una tale estrazio- 
ne gli faceva più male , che bene , met- 
tendolo in maggior impegno , che mai , 
mentre si trattava di aver loro a far cre- 
dere nell’ estremo dell’ abiezione quel dio, 
che essi avevano fin allora creduto se non 
veduto nell’ auge della gloria ; e cosi lo 
■spacciarsi per un gran signore e non trat- 
tarsi da tale era un disaiuto non un aiuto 
iu ordine al conseguimento delle sue spe- 
ranze . Il mondo ha veduto più pezzenti 
venir in posto e in trattamenti di gran si- 
gnori, che gran signori senza stati e senza 
quattrini esser riconosciuti e trattati per 



quel , eh’ e’ sono . Quei , che di piccoli 
tentano di farsi grandi , non son per 1' or- 
dinario pezzi di storditi; son gente di cuo- 
re e di testa e che anziché farsi paura del- 
la loro bassezza e povertà se la fanno gio- 
car con vantaggio in ordine ai loro fini . 
Quella' concilia loro la plebe, la di cui 
sorte non è quella , che fa lor gola , ma 
si quella de’ grandi e de’ potenti , contro 
de’ quali stando del continuo armato l’o- 
dio popolare , torna anzi bene a chi gli 
vuol precipitare Tesser della riga del po- 
polo, perchè questo sperando di migliorar 
condizione s’ abbandona loro con maggior 
fiducia e con minor gelosia . Se Cola di 
Rienzo fosse stato di casa Colonna o di 
casa Orsina non avrebbe fatto le faccende, 
ch’ei fece in Roma, nè sarebbe stato, co- 
ni’ ei fu , si vicino a farne delle maggiori 
in tutta Italia a esser figliuolo d’ una don- 
na , che , come dice la sua vita , viveva 
di panni lavare e d’ acqua portare . Cosi , 
se Mas Aniello o fosse stato o si fosse spac- 
ciato per grande di Spagna , non avrebbe 
potuto cominciar in Napoli quel , eh’ ei 
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cominc/ò . Voglio dire che a Cristo torna- 
va anzi bene il farsi un semplice uomo di 
zelo per sollevare il popolo contro i fari- ' 
sei e con questo mezzo cominciare a far 
qualche figura in Gerusalemme e per le 
terre della Giudea , che mettersi in posto 
di Dio e non aver il modo di sostenervi. 

Di più , se Cristo era semplice uomo , 
saranno dunque state illusioni tutti i suoi 
miracoli . È però vero eh’ ci dovett’ essere 
un uomo di tanto rigiro da saperne far 
apparir molti c far che molti ne fossero 
creduli . Non dovcv’ egli Contentarsi di 
questo ? di sapere spacciar miracoli in qua- 
lità d'uomo senz’ affettar di fargli in vir- 
tù della nascosa divinità ? I miracoli , co- 
me arrivano a esser creduti , son sempre i 
medesimi, o gli faccia un uomo o gli 
faccia un dio . Vediamo adesso in mano a 
chi facciano maggior romore . I miracoli 
in mano a un uomo rialzano molto quel- 
1’ uomo ^ i miracoli in mano a un dio , 
clic apparisca aver tutti i difetti dell’ uo- 
mo, abbassano molto quel dio. Qui ci en- 
tra il proverbio clic è meglio esser capo 
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di lucertola che coda di leone . Io per 
me amerei meglio il far miracoli in appa- 
renza d’ uomo simile a dio , che il fargli 
in apparenza di dio simile all’ uomo. Il dir 
adesso che Cristo avrebbe fatto meglio a 
far , come dico io , che a far , com’ ei fe- 
ce , e che errò contro la prudenza , que- 
sto , se vi pare, lo potete dire, ma vo- 
lendolo dire bisogna andar più là , non 
bastando 1* accusarlo d r imprudente , ma 
bisognando dì più dire eh’ ei fosse uno 
stordito un mentecatto , perchè il suo sa- 
rebbe stato un error da tale non da uo- 
mo solamente imprudente . Ora che Cristo 
anche considerato come uomo e inganna- 
tore sia stato un mentecatto questo è un 
assunto, che repugna troppo a tutto il 
resto della sua condotta e alla sua dottri- 
na « , se questo non serve , diciamo an- 
cora alla sua fortuna, perchè niun altro 
savio non che niun altro matto è arrivato 
a dominare a mari usque ad mare ; e ad. 
esser adoralo per dio almeno bisognerà 
convenire eh’ ei fosse un vero matto for- 
tunato , perchè gli giovò piò al suo fine 



Digitized by Google 




*’9 

V esser morto in sulla croce, che non gio- 
vò ad Alessandro al suo , che fu appresso 
a poco il medesimo. Tesser mono in let- 
to trionfale nella metropoli dell’ oriente 
da lui soggiogato . 

Lonclùo . 4 settembre . i683 

lettera vii. 

(Questa è stata buonissima . Io vi scrivo 
nell’ ultima mia che non occorre che vi 
affatichiate a rispondermi , perchè nè più 
nè meno io baderò a tirar avanti senz’ at- 
tender le vostre repliche; poi T aspetto . 
Sappiatene grado alla continua distrazione , 
che nT hanno portato le visite degli amici 
spesso fatte e spesso ricevute in tutto que r 
sto tempo . Orsù manco male che questa 
volta mi dite esservi parso che io mi sia 
portato da galantuomo, avendo nella mia 
de’ 27 settembre toccato de’ tasti , che non 
avreste creduto eh’ io ne avessi mai avuto 
T ardire . E perchè non avrei io ad aver 
questo ardire? Voi credete che la fede sia 
un vetro e che bisogni toccarla a paura , 
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cd ella si lascia maneggiare , come un 
diamante. Voi credete ch’ella sia stolida, 
ed ella è semplicemente non di soperchio 
curiosa . E intendete una volta bene per 
sempre . Questa non curiosità si rigira in- 
torno a’ misteri non intorno alla credibili- 
tà de’ medesimi misteri, intorno alla qual 
credibilità la fede non solamente permette 
ma gradisce anzi consiglia e poco meno 
eh’ ella non comanda che se ne diano e 
che se ne ricevano lutti i più saldi riscon- 
tri. A questo proposito sentite. , 

Io credo che di già sappiate che la 
chiesa distingue gli eretici in materiali e 
formali. I formali sono quegli, che po- 
tendo aver lumi sufficienti da riconoscer 
la vera religione o non se ne servono o 
♦ servendosene seguitano tuttavia a non si 
arrendere alla verità . I materiali poi son 
quegli, che non hanno questi lumi, ondo 
si rimangono nell’ errore per pura igno- 
ranza; e di questi non si fa principio di 
dubbio che , vivendo essi nell’ innocenza 
naturale, alla morte si salvino, come lut- 
ti i fedeli , che muoiono iu grazia , purché 



Digitized by Google 




abbiano il battesimo, e , non avendolo, si cre- 
de che non si dannino . Ora vedete quan- 
to la teologia è discreta e quanto ella de- 
ferisca al lume naturale della ragione raf- 
figurato da esso, come un’emanazione del- 
la sapienza di Dio sopra l’ anime umane . 
E opinione assai accreditata che , se uno 
di costoro , figuratevi un villano della 
montagna di Badinoc in iScozia imbevuto 
col latte del calvinismo e persuaso dal suo 
ministro della credibilità della sua religio- 
ne e che i cattolici sieno adulteratori del- 
la parola di Dio, si abbatta a caso in un 
semplice p.'sseggicre , il quale gli dica 
qualche dottrina della religione cattolica 
repugnante alla dottrina imparatane in con- 
trario dal suo ministro , e che egli nondi- 
meno senza alcuna notizia o lume , che lo 
rimuova dalla sua ignoranza invincibile, 
crqda alla suddetta dottrina insegnatagli 
di nuovo, pecca mortalmente, onde, mo- 
rendo in quello stato, benché in niuna co- 
sa abbia mai vulnerato la sua innocenza 
naturale , si danna per aver creduto un’opi- 
uioae buona, e cattolica, laddove, a non 
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averla credula, in virtù semplicemente del 
battesimo si sarebbe salvato . Ora che dite ? 
vi par che la fede , per quel , che tocca i 
motivi della sua credibilità , sia così stoli- 
da così cieca ? eh’ ella sia un vetro fabbri- 
cato alla lucerna , che si rompa col fia- 
tarvi sopra ? O tiriamo avanti . 

Per quel, che riguarda (Traduco le 
vostre parole) il render verisimile che Cri- 
sto non abbia avuto per fine il farsi gran- 
de per potenza , non sarò cosi rigoroso , 
eh’ io non vada d’ accordo averlo voi ar- 
gomentato almeno con assai buona appa- 
renza da quel , eli’ egli lia fatto , e da quel- 
lo , eh’ ei non ha fatto e che avrebbe po- 
tuto fare , s’ egli avesse sposato questo 
concetto . Ma che fa questo? Non tutti 
gli uomini hanno i medesimi capricci . 11 
farsi di privato principe è la maggior co- 
sa , alla qual possa arrivar la virtù di un 
uomo ; e non tutti gli uomini son capaci 
d’agire col sommo dell’energia atta a ca- 
dere nell' umanità . Forse eli’ egli misuran- 
dosi giusto o non si sarà trovato tanto ca- 
pitale o non avrà avuto tant’ animo e si 
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«ara contentato «li rendersi considerabile 
per novità di dottrina e non potendo met- 
ter la mira a farsi re 1’ avrà messa a ten- 
tar di farsi legislatore . Non ci son egli- 
no stati degli altri , che si son conten- 
tati di questo? 

Ce ne sono stati; ma Cristo ha voluto 
meno e ha voluto più assai . Quegli , che 
si sono contentati di questo non hanno 
toccate certe corde delicate , che ha toc- 
cate Cristo, e non hanno messo in capo 
certe cose, ch’egli ci ha messe. Costoro 
hanno solamente studiato ben bene la na- 
tura de’ paesi le complessioni e i tempe- 
ramenti i deboli e i forti de’ geni e degli 
umori de’ popoli , a’ quali pretendevano 
dar la legge , la quale hanno successiva- 
mente ideata a seconda di tutte queste 
previe considerazioni e poi 1 hanno loio 
cacciata addosso? e, perchè avessero a 
sottoporvisi con maggior facilità e mansue- 
tudine , se n’ hanno veduto il bisogno e 
forse anche talora ex abundanti, alcuni 
di essi hanno fatto , come si fa a’ cavalli 
ombrosi, quando «i vuol loro metter la 
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scila , coprendo loro gli ocelli con cencio 
d’ un autorità superiore, accreditandosi chi 
per figliuolo e chi per interpetre di qual- 
che divinità, se coloro ne conoscevano 
qualcheduna di inano di quella (46) , che 
avevano in maggior venerazione; e, se non 
ne conoscevano nessuna , ne hanno accre- 
ditaìa qualcheduna da poter esser ricevuta 
con applauso e da potersi dar la mauo 
colle chiacchiere , che si pretendevano di 
spacciare . E di fatto si vede che chi non 
ha avuto queste attenzioni e sopra tutto 
quella d’adattarsi bene co’ precetti all’ esi- 
genze de’ paesi e agl’ interessi e agli umo- 
ri delle nazioni , che gli dovevano esequi- 
re , 1' hanno sgarrata ; o le loro leggi non 
sono state ricevute o non hanno durato , 
essendo del dar legge a’ popoli , come del- 
l’ imbrigliare i cavalli. Il morso ha da ga. 
«tigar il cavallo e ne ha da corregger i 
difetti, è vero, ma non l’ha da mettere in 
disperazione ; (47) ci vuole una cosa di mez- 
zo; e, se il cavallerizzo saprà ordinarlo 
secondo il bisogno del cavallo, al più po- 
trà durar fatica a metterglielo la prima 
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volta ; ma , se arriva a cacciarglielo in boc- 
ca, il Cavallo ci sta: che, se, quando il 
ca\allo 1’ ha in bocca, ha da farglielo rac- 
comodare, il fabbro avrà una coppia di cal- 
ci (4«) e il cavallerizzo si troverà per terra . 
Cosi della legge (^q): se il legislatore ac- 
certa di primo lancio a farla giusta secon- 
do il bisogno, gli uomini la portano c ope- 
rando (So) secondo quella riescono gran- 
di e felici . Se 1’ ha da raccomodare dopo 
che l’hanno addosso, vi soa servitore. 

Ecco quel, che hanno l'alto quegli, 
che si sono contentati di far da semplici 
legislatori, se pur ve n’ è stato alcuno , 
che professando di non aver altro pensie- 
ro che di fabbricare un tempio alla Giu- 
stizia non ne abbia occultamente cavato i 
fondamenti così profondi da potervi occor- 
rendo superedificarvi il palazzo del prin- 
cipato . Vi par egli che Cristo abbia os- 
servato l’ istcsso metodo ? eh’ egli abbia 
formato il cavo della sua legge da potersi 
adattar cosi bene al rilievo de’ tempera- 
menti, de’ geni e degli umori di quegli, 
a’ quali pretendeva di falla osservate ? 
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eh' egli 1’ abbia autenticata coll’ oracolo ài 
una divinità da trovar grand’ applauso sulla 
terra? Per quel, che aspetta la legge, sen- 
tite questo digestis : qui vult venire post 
tue abneget semetipsum et lollat cruceni 
suam et sequatur me: e poi questo para- 
grafo : si quis venit ad me et non odit 
patrem suum et matreni et uxoreni et Ji- 
lios et fratres et sorores adhuc autem et 
animant suam , non potest meus esse di~ 
scipulus -, e questa rubrica : vendite , quae 
possidetis , et date eleemosjnam ; e final- 
mente questa decisione : nisi granum fru- 
menti cadcns in terram mortuum fuerit, m 
ipsum solum manet. Veramente per adat- 
tarsi a lusingare il genio degli uomini non 
si poteva far di più , siccome , secondo 
che osservai l’altra volta, per cattivarsi 
1’ obbedienza degl’ idolatri nou si poteva ac- 
certar mai meglio che a propor loro un 
dio invisibile, e per trovar fede appressa 
gli ebrei che a dar loro a parlare un dio 
di carne e cominciar a numerare persone 
nell’unità assoluta. E pure, essendo vicino 
a mille setttcenl’ anni, che questa legge fu 




promulgata , ancor dura c , benché ella sla 
venuta in qualche stato di potenza ( La- 
sciamo andare che questa non ha propor- 
zione alcuna colla vastità de’ paesi , dov el- 
la s’è distesa c dove ha trovato seguaci) 
convien ricordarsi che non è stata la po- 
tenza quella , che 1’ ha propagata , ma la 
propagazione quella , che 1’ ha fatta poten- 
te; e a ben considerare i tempi si troverà 
die i progressi e le conquiste maggiori 
l’ ha fatte disarmata . 

K vero che la legge ebraica ha durato 
e che la maomettana si è distesa assai più 
(Intendo per distesa 1’ aver talvolta regna- 
to in un istesso tempo in maggiore spazio 
di mondo); ma è facile il rinvenirne ra- 
gioni tali , che non deroghino punto alle 
prerogative della legge cristiana . 

Per l’ebraica se io ve ne darò per ra- 
gione l’ esser ella stata data da Dio , il 
quale come finissimo scrutatore de’ cuori 
seppe adattarsi mirabilmente al genio, e 
all’umore del popolo, a cui la dava, voi 
mi potrete bea dir di no, ma il vostro 
no a valer assai non varrà più del mio si» 



non potendomene voi allegare altra ragio- 
ne in contrario che la presunzione , die 
milita appresso di voi generalmente contro 
ogni cosa soprannaturale . Ve ne potrò be- 
ne allegare io pel mio si , perchè , sebbe- 
ne esclusa la lede siamo del pari voi a 
non poter giustificare il vostro no ed io il 
mio si a parte ante , non essendosi nessun 
di noi trovato sul monte per poter dire 
se fu un dito invisibile o uno scarpello vi- 
sibile quello, che la scolpi nelle tavole dì 
pietra, io a parte' post ho tal vantaggio 
sopra di voi, che per farmelo valere non 
ho di bisogno della fede , bastandomi il 
buon senso c la ragione . 

Qui si tratta di una raccolta di scrit- 
tori, che hanno scritto in diversi tempi. 
E però certo che i più moderni passano 
due mil’anni d’antichità; e il più antico' 
di essi, che fu quello, che o dette o ri- 
cevè questa legge , dice molte cose di qué- 
sta medesima legge, e molte altre ne di- 
cono quegli, che hanno scritto dopo di 
lui , e delle quali sino al tempo , che scris- 
se 1’ ultimo , è certo che nessuna se aera * 



adempita Questo, conte mio, non è nn mi- 
stero di fede, è cosa di fatto: voi trove- 
rete enumerate tutte queste predizioni in 
infiniti libri , e per chiarirvi s’ e’ dicono il 
vero non avete a far altro che pigliarvi 
lo spasso o la briga di riscontrarle sulla 
scrittura , che troverete citala al margine 
di essi. Ora venite qua, e senza obbligarvi 
a rispondermi mi basta al mio solito che 
ascoltiate quel, che vi dice il vostro cuo- 
re, che so benissimo quel, cb’ei non può 
di meno di non vi dire. Figuratevi d’es- 
sere nel vostro stato d’ incredulità e di 
non ci essere per alcuna di quelle ragioni, 
che presentemente yi pare che ve la renda- 
no giustificata , ma per un mero caprìccio 
di voler creder cosi . Anzi figuratevi cha 
non vi sia la scrittura ma che, o vogliate 
l’antica o la nuova legge, tutto sia pas- 
sato e stia fondato sulla tradizione . Se ve- 
nisse uno e dicesse : bene $ voi non crede- 
te che qdesta legge, la qual si dice prima 
scolpita in pietra e poi vocalmente spiega- 
ta da Dio, sia veramente da Dio. Già se 
egli sia stato o non stato, a non essercisi 
Mug. L. F. 6. 9 



trovato presente, questo ora mai non si 
può sapere. Tuttavia, se si trovasse un 
libro , del quale voi non poteste saviamen- 
te dubitare essere stato scritto migliaia d’an- 
ni sono e die vi si trovassero predette del- 
le cose attinenti a questa medesima legge, 
che è data, e a questo medesimo popolo, 
che la riceve , le quali non poteste ne an- 
che dubitare essere accadute migliaia d an- 
ni dopo , vi parrebb’ ella una coniettura 
della sin ora ingiustamente pretesa verità , 
che meritasse la vostra fede ? Non vi do- 
mando quel, che direste, perchè a que- 
st’ ora il vostro cuore ve 1 J ha già detto 
vostro malgrado . 

' Che? aspettate adesso che io sia cosi 
gonzo da venirvi a domandare se potete 
dubitare che Cristo non sia puntualmente 
venuto nel tempo predetto, ch’egli aveva 
a venire , giusto compite le settanta setti- 
mane di Daniele e nella quarta monarchia, 
per sentirmi rispondere che questi compu- 
to delle settimane di Daniele è stato fatto 
a capriccio e , come bisognava per farlo 
tornar bene al bisogno de’ cristiani , e che. 



■Digitized by Googl 



dato che Daniele l’ avesse intesa a quel 
modo , se venne Cristo , vennero anche de- 
gli altri nell’ istesso tempo , ognun de’ qua- 
li, se si fosse fitto in capo di voler esser 
tenuto per il messia , avrebbe potuto alle- 
garne per riprova l’ esser egli venuto nel 
tempo predetto da Daniele? che io vi do- 
mandi se potete dubitare che la venuta 
delta Spirito santo non fosse l’ adempi- 
mento della promessa fatta per loele, per- 
chè voi domandiate a me se io mi trovai 
nel cenacolo a veder discender le lingue 
di fuoco spartite sopra ciascuno di quegli, 
che vi erano rinchiusi? No signore nessu- 
na di queste cose vi voglio domandare ; an- 
zi vi do licenza di non riconoscere alcuno 
degli avvenimenti della persona di Cristo 
per adempimento delle profezie , delle 
quali si suppone che pretendessero parlar 
di lui . Io vi domanderò solamente di 
due o tre cose , 

Potete voi dubitare che la memoria del- 
l’ arca non sia abolita? che il tempio di 
Gierusalemme non sia distrutto? E potete 
voi saviamente dubitare che Geremia non 



scrivesse della prima: non si parlerà più, 
dell’ arca del testamento ne la memoria 
di essa toccherà più il cuore nè occuperà 
più il pensiero d’ alcuno nè sara visitata 
nè risarcita ? e del secondo: andate a 
Sil&, dove abitò da principio il mio no - 
me, e vedete quel, che gli è intravvenuto 
per il peccalo del mio popolo ; V islesso 
farò a questa casa , dove m’ invocate pre- 
sentemente e dove avete ogni vostro ricor- 
so ? Ah ah , mi direte , queste son minac- 
ce fatte ad bene esse ed altrettante ne fan- 
no a uoi i nostri predicatori tutto di ; e f 
se non avessimo l’ impegno di sostenere 
che la chiesa di Cristo non può mancare 
d’essere eterna, l’ istxsvj ci direbbono del- 
la chiesa di Cristo : e ben vedete che , 
non polendolo dire della chiesa universa- 
le , non lasciano di dirlo della particolai’e, 
minacciandoci che Iddio stabilirò la sede 
della religione quando in America quando 
nel Giappone e di mano in mano per tut- 
to , dove si vede che il cristianesimo co- 
minci a' pigliare nn po’ di favore: credete 
voi che uno non potesse predire a colpo 
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sicuro per di qui a due mil’ anni e a manco 
tempo assai la rovina della chiesa di san Pie- 
tro di Roma , di sau Paolo di Londra e di 
tutte 1’ altre ? E , se i cristiani non aves- 
sero, come gli ebrei, alti 1 © che un paese, 
dove poterle rifabbricare , sarebbe cosi fa- 
cile che avvenisse a loro , com’è avvenu- 
to a quegli . 

Orsù dunque vediamo s’ io vi potessi 
domandar di qualche altra cosa seguita , 
die 1’ averla uno predetta tant’ anni avan- 
ti all’ impazzata non fosse stato colpo così 
sicuro . Potete voi dubitare che gli anti- 
chi sacrifizi ( Parlo di quegli , che si ren- 
devano al Dio degli ebrei) non sieno sta- 
ti aboliti e introdottone altri mollo più 
puri? che la liturgia d’Àbramo non sia 
stata abrogata e investito un uomo del sa- 
cerdozio di Melchisedec per sempre? che 
gli ebrei non sieno rimasti senza profeti 
senza re senza sacrifizi senz’altare? e fi- 
nalmente che essi non lascino per tutto 
questo di sussistere in forma di nazione ? 

All’incontro potete voi dubitare che non 
si trovi predetto da Malachia; chi è più di 
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voi, che serva al mio tempio e al mio 
aliare ? no che io non riceverò più offer- 
te dalle vostre mani : i ho altri adoratori 
dall’oriente all’occaso tra gl’idolatri, e 
da per tutto mi vien offerto un sacrifizio 
incontaminato') e da David; giurò il Si- 
gnore (a quest’ uomo ingenerato prima 
della luce ) e non se ne disdirà : tu sei 
sacerdote in eterno secondo V instituto di 
Melchisedecl e Esaia; dopo lungo tempo 
giaceranno i figliuoli d’ Israele senza re 
senza principe senza sacrifizio e senz’al- 
tare} e da Geremia; sinché sussisterà que- 
sta legge sussisterà ancora questo popolo ? 

Benché sia un pezzo, che io parlo per 
interrogativi, già vi ho detto che non mi 
avete a risponder niente; tna quel, che vi 
avrebbe detto il vostro cuore, e che vi a- 
vrebbe fatto caso, se non aveste saputo 
che questi avvenimenti , de’ quali non po- 
tete dubitare, fossero stati predetti tanto 
tempo avanti , Pistesso caso ve 1’ ha a fa- 
re, posto che questo medesimo cuore vi 
dica 1’ istesso , adesso , che sapete che 
queste predizioni ci sono e che io non 
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fo altro che ridurvele a memoria. 

E poi padron mio sapete voi quanto io 
pregiudico alla mia causa col portarvi in 
cosi piccolo numero gli esempi di queste 
predizioni ? Ma il non voler io mettermi 
a copiar volumi in una lettera e il voler-* 
mi ristrignere a quelle sole , che ammet- 
tono meno sutterfugi , non toglie la loro 
forza a tutte quelle , che io lascio in die- 
tro , traile quali se ve n’ è taluna, che 
potrebbe darvi maggior campo di sottiliz- 
zare di cavillare e di contradire conside- 
rata da per se sola , il complesso di tutte 
fa un effetto molto diverso , spiegandosi 
1’ une 1’ altre a vicenda in mio favore e 
supplendo 1’ ordine il riscontro e la con- 
catenazione di tutte a qualche cosa , che 
a un intelletto preoccupato e interessato 
in contrario può parer che manchi all’ in- 
dubitabilità di taluna di esse in particola- 
re . Per esempio egli è detto che il nuo- 
vo nome , che avrebbe la nuova Gerusa- 
lemme , sarebbe migliore di quel dell’ an- 
tica ed eterno. Ora, se io vi avessi doman- 
dato se non riconoscete avverata questa 
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predizione nella 6orte della chiesa cristia- 
na o cattolica , voi mi avreste per la 
prima risposto di no; e poi, concedutomi 
per sommo favore che si, mi avreste do- 
mandato , com’ io faccia a sapere 1’ eterni- 
tà di questa durazionc ; e l’ istesso in’ im- 
magino che direte sotto voce , leggendo 
quel , che ho detto , die un uomo è stato 
investito del sacerdozio di Melchisedcc per 
sempre . Conte guai a voi , se molte pro- 
ve difettose di una verità considerate tut- 
te insieme non servissero a stabilirla. Quel- 
le , che si chiamano dimostrazioni fìsiche , 
che altro son elleno che un’apparenza in- 
contestabile di verità resultante dalla mu- 
tua corrispondenza di una quantità d’ ef- 
fetti , ciascuno de’ quali potendo essere at- 
tribuito ad altra cagione, considerati in 
un solo prospetto si danno talmente la 
mano l’ un l’ altro , che strascicano per 
forza l’ intelletto a raffigurar quel solo 
principio, che può produrgli tutti? Voi »- 
vete letto gli sperimenti fisicomateinatici 
del Boyle e avete il libro de’ saggi del- 
l’accademia del cimento (5i) : leggete in 
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quello tutte 1’ esperienze della sua macchi- 
na elastica e in. questi tutte quelle del- 
1’ argento vivo . Non v’ è ragazzo , che 
vada alle scuole peripatetiche , che non si 
rincuori di riconoscer ciascheduno di que- 
gli effetti dal tanto decantato terror pa- 
nico della natura al vacuo; e pure a con- 
siderarli tutti insieme non v’ è maestro 
di quell’ istessa dottrina , che possa non 
riconoscergli unicamente dalla prcssion del- 
1’ aria . Molto più quel (5a) , che serve di 
regola indubitata nella filosofia , non ha a 
meritar reflesso nella religione? 

E poi io non ho alcuna sicurezza del- 
l’eternità del sacerdozio instituito da Cri- 
sto nè della durazione della sua chiesa, è 
vero ; ma , quando io gli trovo predetti 
migliaia d’ anni innanzi e poi veggo non 
da un magistrato non da un re non da 
un conquistatore del mondo ma da uno 
scalzo pezzente discreditato crocifisso isti- 
tuir l’uno e fondar l’altra e tutt’ c due 
perseguitati e combattuti da tutte le forze 
della politica e della guerra durare per di- 
ciassette secoli in tutto l’ universo, quando 
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nè repubblica nè regno nè monarchia ne 
hanno mai durati altrettanti a un gran 
pezzo , mi par d’ avere qualche ragione di 
credere che chi gli predisse eterni sapesse 
quel , eh’ ei diceva . 

A quello poi , che mi son disposto da 
vostra parte a conto dell’ arca e del tem- 
pio , mi darebbe poi anche il cuofre di ri- 
sponder qualche cosa dalla mia . Perchè è 
vero che queste son minacce , die si fan- 
no ad terrorem per tenere a segno la li- 
cenza de’ popoli e che molte su quest’an- 
dare ne fanno anche a noi i nostri predi- 
catori e quegli di tutte 1’ altre religioni ; 
ina non veggo però che ì nostri nè credo 
quei degli altri arrivino a toccar certi pun- 
ti , che si son fatti lecito di toccare quei 
della sinagoga . Insino a dire che i nostri 
peécati tireranno l’ ira di Dio sopra di noi, 
eh’ ei non la guarderà a entrar nella sua 
chiesa col flagello dell’eresia per «cacciar- 
ne gli avari i simoniaci gli ambiziosi, che 
forse forse ei la ritirerà nell’ ultimo occi- 
dente , insinqui dico ci arrivano ; ma i 
profeti sou passati più la e hanno detto a 




lettere di scatola che non solamente rovi* 
nerebbe il tempio ma che anche andreb- 
bono in disuso i paramenti e le cirimo- 
nie che si perderebbe 1’ arca e le tavole e 
i sacrifizi, e non contenti di questo, (53) che 
pur si potrebbe ridurre a un zelo più in- 
discreto , si son di più lasciati intendere 
che tutte queste medesime cose le solen- 
nità e le ragunanze cioè la sinagoga vcr- 
rebbono in abominazione e che le novità , 
che verrebbon sostituite agli antichi riti , 
sarebbon molto più accette a quello stesso 
dio, clic aveva ordinati i presenti; il clic 
non £i può ridurre ad altro che ad una 
positiva approvazione della religione avve- 
nire ; cosa, che, non che lo spirituale, 
toccava il politico. E non solamente i pro- 
feti, che avevano trovata fatta la legge, 
ma 1* istesso Mosè , che l’ aveva promul- 
gata , non la guarda a dire che Iddio su- 
sciterà loro la rivalità di un popolo , che 
non si può dir popolo , e di una nazione 
cieca e senza condotta. E, quel che è più- 
e sarebbe errore inescusabile in un politi- 
co pati di Mosè , egli medesimo apre la 



porta al proprio rivale anzi al competitore 
e per avventura all’ usurpatore del suo ar- 
rogato ministerio autorizzando a nome di 
Dio un profeta avvenire di fra ’l suo pò- 
polo e della sua gente, il quale non per 
infusione d’ una parte del di lui spirito 
spremuto per via delia nuvola quasi dal 
suo cervello e derivato ne’ settanta profeti 
suoi subalterni ma independenlemente da 
ogni altro che da Dio e affatto uguale a 
lui , cioè a Mosè , parlerebbe parole detta- 
tegli immediatamente dal medesimo dio, 
il quale piglierebbe sopra di se la vendet- 
ta di chi non lo volesse obbedire. Non e- 
r’ egli questo un darsi della zappa in su’pie- 
di intanto , eh’ ei pretendeva cavare i fon- 
damenti della sua maggioranza , e un far 
luogo alle cabale de’ suoi nemici c degli 
ambiziosi, perchè, a fatica entrato nella 
terra promessa , venisse qualcheduno di 
traverso a dir eh’ egli era quel desso pro- 
fetizzato da lui medesimo , e , se non al- 
tro , dargli delle brighe (54) ? Per quel 
poco, che io ho veduto e udito, non tro- 
yo discorso più odioso per chi ha in mano 
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la confidcrtza <1’ un principe , che quel* 
lo del successore o vicino o lontano ; anzi 
osservo la loro applicazione maggiore con- 
sistere in questo di dar non solamente al- 
le gambe di chi potrebbe succedere loro 
in vita , ma , se possibil fosse , <1’ andar 
alla parata di tutti generalmente per dopo 
morte $ il che sì può far molto bene col 
metter qual per un verso e qual per un 
altro in diffidenza tutti , onde 1’ autorità , 
che aveva egli solo , s’ abbia per lo meno 
a repartir tra molti : e sappiamo essere sta- 
ti a’ nostri giorni di quegli , clic ne hanno 
lasciato il ricordo anzi il consiglio per te- 
stamento a’ loro padroni ; e per obbligar- 
vegli indispensabilmente non si sono guar- 
dati dal confessar loro che vedutisi essi in 
tanto grado et’ autorità hanno avuto tal- 
volta di pazzi concetti e di terribili tenta- 
zioni di condurgli a fine ; che però si guar- 
dassero molto bene di mai più non com- 
mettersi alla discrizione di un altro , che 
ridotto in istato di non veder più nulla 
di mezzo tra se e il principe , era necessa- 
rio che gli sovvenissero gl’ isiessi pensieri , 





ma non era necessario eh’ egli avesse l’ i- 
stessa moderazione. Io trovo che chi ha 
considerato Mose per un puro politico ha 
fatto un gran caso del vedere che egli , 
dovendo eleggere i suoi ministri ( giacché 
piun principe può far tutto da se ) e in- 
vestirgli di una spezie d’autorità subalter- 
na, per assicurarsi il credito d’aver egli 
tutta la confidenza di Dio, usò 1’ artifizio 
di condurre i soprammentovati settanta 
tutti suoi confidenti sotto quella nuvola o 
nebbia , eh’ ella si fosse , dando ad inten- 
dere al popolo e forse a lor medesimi che 
per via di quella si fosse trasfuso in essi 
come un alito o vapore del suo spirito, 
onde ogni loro dettame venisse a essere 
come una spezie di emanazione di que’ lu- 
mi, de’ quali Iddio faceva la principal con- 
serva nella sua mente, e che per meglio 
assicurarsi dicesse poco dopo per bocca 
d’ Iddio medesimo che a tutti gli altri Id- 
dio parlerebbe in sogno , laddove al suo 
fedelissimo servo Mosè parlava a faccia a 
faccia , come un amico parla all’ altro a- 
mico, e non per yia di figure e d’ enimmi. 
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Veramente tutte queste cautele potevano 
servire assai a Mosè , quand’ egli aves- 
se già cominciala a insinuare al popolo 
per cosa non impossibile anzi per indubi- 
tata che, arrivati eh’ e’ fossero nella terra 
promessa , Iddio avrebbe suscitato tra di 
essi un profeta in tutto e per tutto ugua- 
le a lui. Sapev’egli Mosè secondo costoro 
che egli non sarebbe arrivato a condurvisi 
in questa terra ? signor no . Dunque con- 
cludiamo che i nostri predicatori e quei di 
tutti gli altri minacciano i fedeli e die 
quegli degli ebrei e Mosè medesimo han- 
no minacciato l’ istcssa religione. 

Ecco quel, che io rispondo in mio no- 
me a quel , che prima m’ era io medesi- 
mo risposto in vostro sopra il punto che 
le minacce fatte dai profeti del ripudio 
della sinagoga sono appress’a poco le me- 
desime , che fanno a noi i nostri predica- 
tori. Eccovi nell’ istesso tempo delle ragio- 
ni , che avvantaggiano il mio si sopra il 
vostro no circa il venire o il non venire 
la legge mosaica da Dio. Ecco, come ces- 
ia la maraviglia di vederla sussistere per 
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sY lungo tempo ; ►poiché , o ella si consi- 
deri nella sua origine o si consideri" nel- 
le sue sanzioni tutte conformi ai dettami 
della ragione e niuna almeno fortemente 
repugnante alle inclinazioni della natura , 
veniva a esser tagliata mirabilmente addos- 
so a’ temperamenti de’ geni e degli umori 
degli uomini e più particolarmente degli 
ebrei , che , come orientali , che vuol dire 
impastati di fasto e di superstizione ^ ave- 
vano di bisogno che si lasciasse loro iu 
quell’infinità di cirimonie e di liti uno 
sfogo o per dir meglio un pascolo aperto 
e ben medicato dalla santità dell’ oggetto 
a quell’ ingordigia di sacrifizi materiali, che 
altrimenti, come ben arvertisce s. Agosti- 
no , gli avrebbe fatti trascorrere all’ idola- 
tria . Ed ecco finalmente , come la lunga 
durata di questa legge non deroga punto 
a quel , che si pretende ritrarre a favore 
della legge di Cristo dal vederla durare 
per tanti secoli , tutto die sprovveduta di 
quei mezzi naturali , che contribuiscono 
alla sussistenza delle leggi e delle religioni, 
lo non intendo di dire per tutto questo 
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che la legge mosaica e la legge di Cristo 
sieno due leggi differenti, essendo anzi cer- 
to ch’elle sono un’istcssa cosa, poiché (55) 
1’ oggetto primario e il precetto massimo 
dell’ una e dell’ altra è 1’ amor di Dio c 
del prossimo . Dico solamente che la pri- 
ma , che ne da i precetti , non isbigottisce 
la natura, come fa l’altra, che ne insegna 
e ne prescrive i mezzi ; onde non è maravi- 
glia che quella, che ne fa raffigurar la giu- 
stizia e che fa considerare a ciascuno il co- 
modo, che può risultarnegli in particolare 
dall’ accordarsi a praticarla iu universale , 
trovi facilmente applauso tra gli uomini j 
laddove questa, che intima a ciascheduno 
il prezzo , che gli ha a costare in partico- 
lare 1’ usufrutto di questo comodo universa- 
le (benché non sia altro che una sequela 
di quel principio) fa una specie molto di- 
versa , ed è assai trito il proverbio che 
ognun vuole la giustizia ma a casa d’altri 
non nella sua . Cosi , se si domanda a chi 
ha la pietra s’ ci vuol guarire , dice riso- 
lutamente di s'i , ma , quando egli comin- 
cia a vedere in viso il cavalletto il rasoio 
Mu%. L. F. 6. 
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e le tanaglie e intende che quegli hanno 
a essere gli strumenti della sua guarigio- 
ne,, comincia ancora a dubitare e spesso 
risolve di no . , 

Resterebbe adesso secondo il mio pri- 
mo impegno a parlar della legge di Mao- 
metto , la felicità della cui propagazione 
e la cui florida lunghissima sussistenza po- 
trebbe far qualche caso . Ma caro conte 
vai egli la pena che noi ne parliamo ? Io 
non durerò al certo questa fatica a creden- 
za e, quando io l’abbia a durare, voglio 
esigerne per prezzo il rossore , che dovrà 
costare a voi il comandarmelo , recedendo 
io un’altra volta per elezione, come ho 
fatto questa per accidente , dall’ impegno 
ultimamente preso di non volere attender 
le vostre repliche ; il che non è ne anche 
tutta carità o cortesia, avendo io alfe ma- 
ni certa faccenda, che mi tiene occupato un 
poco più dell’ ordinario ; e per tanto a ri- 
vederci coll’anno nuovo. 

Belmonte. 2 novembre. i683 
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LETTERA Vili. »' 

Che vi credete di fami gola col mi- 
mi* saporitissimo racconto , col quale co- 
minciate la vostra de’ j dicembre , della 
dolcissima vita, che avete fatta tutto que- 
sto autunno al nuovo casino di N. ? Pove- 
Ta madama! Quapd’ella messe fuori l’anno 
passato il denaro per questa compra , el- 
la si credè verisimilmcnte di sottrarlo al- 
le vostre profusioni e di rinvestirlo in un 
piccolo asilo per la sua quiete, sperando 
di goderselo in santa pace qualche mese 
dell’anno co’ suoi figliuoli , e voi ne avete 
fatto un rendez-vous di tutti gli amici e 
di tutti i passatempi più romorosi . Ora 
sappiale che io non vi cedo punto ; c per 
darvi occasione di compatire altrettanto me 
del mio cattivo gusto , quanto io compati- 
sco voi dei vostro, voglio che sappiale co- 
me ancor io mi son formato a pochi pas- 
si da questa mia villa di Belmonte una spe- 
zie di solitudine col ridurre a uso di mia 
abitazione un piccolo casino, die serviva di 
snenageria (56) alla villa, dove me no sto da 
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tre mesi in qua con una soddisfazione trop- 
po grande . Questa consiste principalmente 
nel viverci io separato da tutta la mia 
poca servitù , alla quale la mattina v ve- 
stito eh’ io sono, do la mia benedizione, 
e non ne rivedo più nessuno se non a mez- 
zo giorno , che intanto , che odo la messa , 
mi vengono ad apparecchiare . V istesso fo 
la sera , acceso elio mi hanno i lumi e "1 
fuoco , ritornando essi solamente sulle sei 
ore del nostro oriuolo a mettermi a letto , 
giacché, se non è la conversazione, che 
i mi faccia prevaricare , la sera per 1’ ordi- 
nario non piglio niente. Veramente questa 
risoluzione d’ accomodarmi un po’ di tugu- 
rio per l’ inverno m’ era necessaria, perchè, 
stando io assai ragionevolmente ad abita- 
zioni pe’ mezzi tempi, e, quel che in que- 
sto paese spogliato c rarissimo , per la sta-' 
te ancora , per 1’ inverno io stava infame- 
mente. Questa, che adesso mi son ridotto 
con pochissima spesa, è posta sul crine d’u- 
na piccola collina ma non tanto sul crine 
crine, che (5^) dalla parte di tramontana el- 
la non rimanga incassata in uu rialzamento. 
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che fa appunto quivi il terreno quasi sino 
' all’altezza dei tetti (58) restando aperta a 
levante a mezzo giorno e a ponente ; e la 
mia camera è cosi ben volta, che di que- 
sti tempi riceve sulla medesima facciata il 
primo e l’ ultimo raggio del sole , restando 
fasciata da tutte le altre. Non vi potrei 
dire quanto io me ne sia trovato bene in 
questi due ultimi mesi , che abbiamo avu- 
ti freddi terribili e non inferiori a quegli 
dell’ anno passato se non nella durata . Da 
otto giorni in qua par cjie l’ inverno abbia 
dato volta, c , benché sia freddo , tuttavia 
non son più ghiacci ma certi gentilissimi 
gieli, quanto basta a far conserva del sere- 
no e del sole , essendo giornate cosi belle 
cosi chiare cosi quiete, che sul mezzo gior- 
no si sente per cosi dire in lontananza 
r odore della primavera . 

£ veramente questa mi par che ai de- 
va chiamare la vera primavera de’ galan- 
tuomini , quella , che si ricava a contrat- 
tempo e come per lambicco parte a caso 
dalla stagione e parte per industria dall’ a- 
bitazione (5g) e che si fabbrica per così dire 
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in sulle rovine dell’ inverno . Quell’ altra r 
che ci vieu portata bell’ e fatta dal maggio 
a parlar propriamente eli’ è la primavera 
de’ furfanti , e, perchè ognuno la può ave- 
re , mi par die il galantuomo 1’ abbia a 
sdegnare (fio) . Vedete i rosignuoli , che 
hanno lo spirito di delicatezza , quanto pri- 
ma si risentono . Quegli poi da quattro 
piedi (61) quegli aspettano il maggio . 
L’istesso de’ fiori. Si tenga pure il maggio 
i suoi fior d’ arancio (da che in oggi le 
rose maraviglia f regalo del mondo ancor 
salvatico gliele do per giunta ) ma da que- 
gli in fuori tutti gli altri fiori più nobili 
o per fragranze o per gale di colovi o per 
rarità tutti fioriscono prima , che piglino 
congedo i geli, se non i ghiacci. I giaciu- 
ti gli anemoni i muschi greci e giunchiglie 
le viole odorose i tulipani chi di gennaio 
chi di febbraio chi di marzo hanno la lor 
fioritura e tutti finiscono a aprile per non 
trovarsi a fiorire in conversazione colla ca- 
naglia de’ prati c co’ fuorusciti delle siepi 
a maggio; e i gelsomini, che per la delica- 
tezza della lor complessione uon possou 
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uscire in campagna così per tempo , indu- 
giano la lor comparsa alla state. 

Mi direte , di qua da’ monti ella non 
va a questo modo. Signor sì eli’ ella va (62) 
a questo modo anche di costà dai monti . 
11 vostro maggio corrisponde (Figuratevi) 
al nostro marzo: ne è il nome di maggio 
quel , eh’- i’ ho a noia , ma quella stagio- 
ne , die corrisponde di mano in mano a 
quella, che corre a noi il maggio, la qua- 
le trovo sciocca a un modo in tutti i pae- 
si ; perchè ? Perch’ ella è deliziosa per sua 
natura; e la natura è una grossolana mae- 
stra di delizie, che non intende il buon gu- 
sto e che non raffina in sulla delicatezza; 
e per far qualche cosa di buono vuol es- 
ser arte vuol esser industria e che 1’ arte 
e 1* industria abbiano a fronte l’ inimico , 
eh’ eli’ hanno a combattere , e lo combatta- 
no con tal discrezione, eh’ eli’ abbiano sem- 
pre il vantaggio dalla loro , questo bensì , 
ma die non lo disfacciano interamente, 
per modo, ch’.ei sia sempre in istato di 
riordinarsi e di ritornare a batter loro , e sì 
dia lor sempre che fare e le obblighi a star 
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sempre coll’ armi alla mano e in continua 
fazione ; c tanto , che le cose durano in 
questo e che la vittoria inclina ma non si 
dichiara , tanto dura la vera delizia . Ora 
datemi una stagione, che non vi combatta 
nè col caldo nè col freddo; voi non avrete 
patimento ; questo' no ; ma non avrete ne 
anche delizia ; ed io stimo più il patir 
qualche cosa per goder qualche cosa , che 
il non goder nulla per non patir nulla . 
L’ inverno ha le sue delizie un po’ goffe, 
non è dubbio , ma pur son delizie ; se sta- 
te al fuoco , è delizia ; se a letto , più - 
che più: perchè? Perchè, se vi slontanate 
dal fuoco , tremate ; se cavate un braccio 
di sotto le coperte , v’ agghiacciate, e, stan- 
do sotto, basta, perchè non v’annoiate del 
caldo , il sapere che siete assediato dal fred- 
do. La state, della qual vi pareva così 
strano eh’ io mi lamentassi tanto , quan- 
d’ i’ era costà, perchè non era così ardente, 
come da noi , è certo che ne’ vostri paesi 
non vai niente per due ragioni : la prima 
per quest’ istesso , eli’ essendo più tempera- 
ta non dà luogo alla delizia , la qual , 
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come ho detto^, consiste nell’ aver un ne- 
mico forte a froute e resistergli con van- 
taggio. La seconda perchè ( 1’ estremo del 
male , che voi altri non provate , non 
avendovi aguzzato l’ ingegno a procacciarvi 
il rimedio) voi avete abitazioni cosi poco 
a proposito per difendervi dal caldo, che, 
pei- piccole che sieno le forze , colle qua- 
li ei v’ attacca , la debolezza de’ vostri ri- 
pari lo rende formidabile e su quell’ ore 
del mezzo giorno non se gli può resiste- 
re , giusto, come succede a noi del fred- 
do , che per non esser cosi grande , come 
da voi , non ci prepariamo contro di esso, 
come bisognerebbe ; che però diceva benis- 
simo un inio amico che ei non aveva mai 
patito più freddo 1’ inverno , che ne’ paesi 
caldi, nè piu caldo la state, che ne’ fredr 
di . Ma del resto in Italia in iSpagna, do- 
ve i caldi sono eccessivi e dove la lunga 
pace e la tranquillità , o sieno dono del- 
la fortuna o merito della condotta ,, hanno 
dato campo agli abitanti di raffinarsi negli 
agi e di lasciarsi andare alle delizie , vi 
bisogna intendere che una stale affannosa 



è una spezie di regalo per gli dii. Voi 
tornate in sul mezzo giorno di fuora tutto 
accaldato , che v’ è entrato addosso più cal- 
do per gli occhi dal riverbero di un sole, 
che leva il pezzo di dov’ ei tocca , che 
non ve n’ entra per tutto il corpo dalla 
mattina alla sera in cotesto paese . Entrate 
in *n appartamento .terreno , che dopo a- 
ver ricevuto il fresco della notte e dopo 
annaffiato e rinnaflìato la mattina di buonis- 
sim’ ora è stato calafatato da tende da stuo- 
ie da vetri da imposte e talora da cortine 
di tele finissime infradiciate d’ acqua e ta- 
lora d’ aceti odoriferi ; entrate per le ca- 
mere non più illuminate da spiragli di 
quel, che basta per non dar del capo nel- 
le mura ; vedete cosi tra chiaro scuro ogni 
cosa coperta di gelsomini * che fanno ar- 
monia sul basso continuo delle cunziere di- 
sposte sopra tutte le tavole, che vi profu- 
mano l’ aria a freddo e vi rimettono gli 
spiriti per 1’ odorato ; buttate giù il Terra- 
iuolo la parrucca e vi sentite riavere; vi 
spogliate vi mutate e vi sentile rinascere; 
vi mettete una camiciuola di tela d Olanda 
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e un berrettino in testa stati tra’ gelsomi- 
ni ; vi sdraiate sopra un letto da riposo e 
aspettate che sia in tavola . Andate a ta- 
vola; dalla minestra in poi tutto è gela- 
to ; fravole fichi popone vino acque insa- 
lata frutte : tornate in camera ; riposate 
saporitissimamente tra ’1 fresco e l’odore; 
fate tutto quello, che volete; non vi ri- 
cordate mai che sia state se non , quando 
tornate a uscire , che appunto serve per 
farvi rivedere il nemico in viso , che pre- 
sto tornate felicemente a combattere col- 
1’ armi della sera e della notte, o voglia- 
te bagni o bevande o passeggi o conver- 
sazioni o musiche o serenate . Eh capperi 
conte mio vi par che una guerra di questa 
sorta fatta alla state non vaglia una pace 
vergognosa accordata alla primavera ? (63) 
e che , essendo gli uomini di quest’ umo^ 
re e cosi brutalmente sensibili alla delizia / 

e al regalo , sia poi da maravigliarsi che 
abbia trovato credito , che si sia propaga- 
ta e conservata mille e più anni tra essi 
una religione , che , se non comanda le 
dissolutezze , certo che chiude gli occhi 



4 



Digitized by Google 



i56 



a’ piaceri in questa vita e che gli promet- 
te in tanta abbondanza e di una natura 
tanto più ghiotta, che non son quegli del- 
la bocca e del naso per tutta l’ eternità 
nell’altra? E sia questo il principio del 
rispondere alla vostra , giacche non mi a- 
vete voluto assolver dalla fatica di parlar- 
vi dell’ alcorano ■ 

Io ho detto sia questo il principio ; 
ma, poi meglio pensato, ho voglia di far 
eh’ e’ sia poco meno , che la fine , essendo- 
mi sovvenuto che voi possiate avermi co- 
mandato di discorrervi .di questa legge col 
supposto eh’ io non abbia ancor mai vedu- 
to 1’ alcorano , coni’ io non 1’ aveva vedu- 
to , quando me ne faceste que’ grandi en- 
comi ali’ Aia , e che abbiate preteso impe- 
gnarmi a vederlo per esiger poi da me la 
confessione di quell’eccellenza di quest’o- 
pera , che io non mi sentiva punto dispo- 
sto a crederne sulle vostre relazioni . Ora 
sappiate che questo studio 1’ ho di già fatto 
da parecchi anni $ e ve ne voglio dire il 
motivo , perchè intendiate eh’ io mi ci messi 
con una preoccupazione favorevolissima ; 
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non per la verità della dottrina, che que- 
sto già non poteva essere, ma bensì al- 
meno per 1 ’ acume dell’ ingegno e per 
la finezza del giudizio, col quale ebbi oc- 
casione di credere che quest’ opera fos- 
se condotta . 

Nel tempo , che io mi trovava al con- 
gresso di Colonia nel 7 3 , (64) discor- 
rendosi un giorno in una conversazione 
degli zeli indiscreti, che vuol dire di que- 
gli , che vengono da un principio puramen- 
te naturale , udii narrare una novelletta per 
dell’alcorano, che mi parve graziosissima; 
anzi eli’ è cosi breve , che ve la voglio rac- 
contare . Dice che , trovandosi una sera 
Abramo a lavorare in un campo, vide pas- 
sare un povero pellegrino , che aveva smar- 
rito la via . L’ ora già tarda , la lunghezza 
del cammino, die bisogna far per ritorna- 
re sulla buona strada, e la decrepita età, 
che appariva nel passeggiere , mossero a 
compassione Abramo , onde , invitatolo ad 
albergare quella notte in sua casa e si con- 
dottovelo e fattogli mille carezze , lo lasciò 
nella sua camera, perchè pigliasse uu po’ 
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di riposo intanto , che fosse all’ ordine la 
cena . Portato in tavola , entra Àbramo per 
chiamarlo e trova che il buon uomo sta 
appunto cavando fuori del suo piccolo far- 
dello alcuni idolctti, i quali va disponen- 
do con gran simetria sopra una tavola ve- 
risimilmente con animo d’ adorargli. - Ali 
furfante idolatra , iddii di terra eli ? e an- 
cora aver P ardire d’ adorargli in casa d’A- 
bramo? - E, dato di mano a un bastone e 
sciorinatolo di un santo vantaggio c con- 
dottolo fuor dell’ ascio , gli serra dietro 
un braccio di chiavistello . Aveva Abramo 
appena velato gli occhi (65) quando si 
sente chiamar da Dio: — • Àbramo: — Si- 
gnore — Che hai tu fatto a quel povero 
uomo , che invitasti por’ anzi ad albergare 
in casa tua ? — Quel, che io gli ho fatto. 
Signore? domandatene alle sue costole; io 
ho creduto spezzargli quel bastone addos- 
so: lo sciaurato aveva portato l’abomina- 
zione tra queste mura consacrate al vostro 
nome ; ma non dubitate che io 1’ ho trat- 
tato , come meritava la sua impietk . Eh 
sciocco, ripiglia allora Iddio, son cento c 
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più anni , eh’ io comporto costui nella mia 
casa , e tu non 1’ hai potuto comportare 
per una sola notte nella tua? — Ma basti 
infin qui della novella, la quale considera- 
ta per una spezie di satira non può negarsi 
che non sia un bel trovato e che non vi sia 
della delicatezza . 

Vedete se io poteva mettermi a legger 
1’ alcorano in miglior tempra di quella, in 
che m’ aveva lasciato questo racconto ; e 
di fatto nel mio ritorno di Svezia , che pri- 
ma non aveva avuto tempo, compratolo a 
Augusta della versione franzese di du Rjer, 
me lo venni leggendo in carrozza per tutto 
il viaggio fino a Venezia. Confesso che me 
ne rimasero da leggere alcuni pochissimi 
capitoli verso la fine, ne’ quali può esser 
che sia questa novella . Io con tutto ciò 
mi sentirei da scommetter qualche cosa di 
buono e di bello e ch’ella non v’è, essen- 
domi accorto assai ben da principio che 
nè quegli , che aveva scritto l 5 alcorano , 
era capace d’aver inventata una favoletta 
di cos\ buon gusto nè chi 1’ aveva inventa- 
ta sarebbe stato capace di comporre una 
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leggenda cosi sciocca cosi slegata cosi pie. 
na di bugie grossolanamente inventate di 
malignità cosi aperte e di cos\ noiose re- 
petizioni d’ una cosa medesima , come è 
questo libro da capo a piede. 

Ora che volete voi eh’ io vi dica ? L’oc- 
casione di nominar l’alcorano nacque, s 5 io 
ben mi ricordo, dall 5 induzione, eh’ io pre- 
tesi di fare a favore della legge di Cristo, 
dell’ esser (66) ella durala per diciassette 
secoli e che per andare alla parata di quel, 
che avreste /potuto rispondere, che quella 
di Mosè ne ha durati molti più e quella 
di Maometto non molti meno , della pri- 
ma ve ne resi due ragioni; l’ una l’ esser 
aneli’ ella (secondo tutti i riscontri di fe- 
de umana e di buon raziocinio ) venuta 
da Dio ; 1’ altra l 5 essere stata per quel , 
che appartiene a’ riti e a tutte 1’ attenenze 
del culto esteriore , vestita mirabilmente 
addosso a quegli ^ che 1’ avevano ad os- 
servare , avendovela già dimostrata questi 
mesi addietro inquanto a’ dogmi non sola- 
mente non repugnante mi portata a far le- 
ga colla ragion naturale . Restò a rendersi 



t 



Digitized by Google 




1 



• I 



qualche ragione della lunga durata dell’ al* 
Corano , ed io per mero complimento dis- 
si che n’ aspetterei i vostri ordini ; e lo dis- 
si , perchè in verità non me gli sarei mai 
aspettati ; e , se io ricevo mai qualche di- 
spetto da voi, non voglio pigliarne altra 
vendetta che fare stampar questa lettera , 
•nella quale io professo di rispondere a 
questa vostra domanda ; quasi che il vostro 
bello spirilo non sia stato capace d’imma- 
ginarsi alcuna ragione di come , essendo ma- 
raviglia la lunga sussistenza d’ una legge , 
che ha per oggetto il combatter l’ intellet- 
to e 1’ annichilar la natura, non sia ugual , 
maraviglia la lunga sussistenza d’ un’ altra, 
che non fa alcuna violenza all’ intellettÒ e 
che dà tutto e promette tutto a seconda 
degli appetiti più forti dell’ istessa natura. 

Io so che chi è o per dir meglio chi si 
fa cosi povero d’ ingegno , come in questo 
caso vi fate voi , non la guarderà ad affet- 
tar di fare un gran fondamento sull’ esser 
tuttavia nel maomettismo molti precetti e 
molti divieti assai duri ; essendovi , se non 
altro , tutti quegli del decalogo , il quale 
M ug. L. Jb\ 6. ii 
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i turchi sono obbligati ad osservare al pari 
degli ebrei . Ma fatemi grazia : qual è quel- 
la legge , che non comandi e che non proi- 
bisca qualche cosa? che non metta in sog- 
gezione lo spirito ùtnano? L’istesse leggi 
de’ giuochi non fann’ elleno l’ istesso ? E 
l’ istesso libertinaggio non si lascia egli pre- 
scrivere dal timor degli uomini dalla ne- 
cessita del governo dall’ utilità del com- 
merzio e dall’ istessa civiltà molti precetti 
e molti pivieri incompatibili con quell’ istes- 
sa libertà , ' eh’ egli professa di sostenere ? 
Qual è quel precetto del decalogo, che 
una repubblica d’atei ben regolata potesse 
pensar di riformare senza includere in tal 
riforma il principio necessario della sua ro- 
vina ? Mi direte che a dirittura il primo 
di riconoscere ed amare un solo iddio . Ma 
non vedete voi che in (6‘j) quello scambio 
bisognerebbe sostituire un altro nome figu- 
ratevi l’amor del pubblico della patria del- 
la pace o altra simil cosa , la qual tenesse 
luogo di una divinità materiale, c che que- 
sto quanto alla sustanza appress’ a poco 
opererebbe il medesimo c influirebbe la 
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medesima suggczione ? Da questo in poi da 
qual altro precetto vorreste voi dispensare? 
Dal furto dall’ omicidio dall’ adulterio ? Gli 
obblighi del decalogo , caro coute , sono i 
medesimi che quegli del galantuomo , al 
quale non lia a parer duro altro legame 
die quel, che gli allaccia la concupisce^ 
za, il solo sfogo della quale (e anche (68) 
misurato da molti e molti riflessi) secondo 
la falsa ragione umana non pare incompa- 
tibile colla legge della civiltà e dell’ ono- 
re , le quali s’ estendono anche a regolar 
colla ragione e a nobilitar col coraggio i 
movimenti dell’ ira riducendoli in un certo 
modo a giustizia con obbligar l' adirato ad 
azzardare in ugual cimento quell' istesso ca- 
pitale , ch’ei pretende di torre altrui . Tut-« 
to il resto risguarda i furfauti, i quali bi- 
sogna tener a freno nell’ istesso modo in 
tutte le leggi , che , come ho detto , posto 
eli’ elle sien leggi , hanno a comandare e 
hanno a proibir qualche cosa ; nè per ogni 
cosa , eh’ elle comandino , nè per ogni co- 
sa , ch’elle proibiscano, divien subito ma- 
raviglia ch’elle durino ; nè posson chiamarsi 
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mal adattate al temperamento de’ popoli , 
a’ quali son date , tutto che tutti i parti- 
colari de’ popoli , che hanno leggi , amas- 
sero meglio il non averne nessuna . 

Gran peso hanno veramente i turchi sul- 
l’ intelletto nel credere un solo dio in una 
sola persona ! Molti gentili ne hanno cari- 
cato il loro volontariamente , e molti cri- ' 
stiani sentendosi oppressi dall’ averlo a por- 
tar rinterzato hanno buttato giù le persone 
ma hanno ritenuta l’unità, tutto che ugual- 
mente pesante , perchè ugualmente influita $ 
contrassegno che non dava lor noia il peso, 
ma per dir cosi l’ invoglio e lo scomodo di 
averlo a portare in un modo, che non dà 
presa al nostro raziocinio: che, se avesse 
lor dato noia il peso, avrebbono buttato già 
r unità ancora . Cosi quel manovale , che 
non può portar dieci sassi di dieci libbre 
l’uno, ne porta assai bene uno di cento, 
perchè è tutto di un pezzo, e appunto tutto 
di un pezzo chiamarono costoro Iddio con 
quel nome di 0eò; òlor%epric (69) ridotto 
sotto questo concetto a quell’assoluta unità, 
che non incomodava tanto i loro intelletti. 
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Ecco il peso, che hanno in capo i tur- 
chi : vediamo adesso quel , eh’ egli hanno 
in sulle braccia . Credono il loro legislatore 
profeta di Dio . Insin qui si lusinga la va- 
nità e si da pasto alla superstizione. Son 
obbligati a fare alcune orazioni vocali cin- 
que volte il giorno. Questo non è un gran- 
<ì’ incomodo . Digiunano tutta la luna del 
ramazan dal levare al tramontar del sole | 
ma ragguagliano le partite la notte. È lo- 
ro proibito il vino e la carne del porco . 
Del vino si astennero anche i lacedemoni 
e vi sono stati de’ soldani de’ saraceni , che 
non lo comportarono alla lor gente di 
guerra, e de’ cibi troverete molte nazioni 
e molte sette di filosofi, che se ne son fat- 
te diverse prammatiche ; e fra l’ altre ve- 
dete la risposta , che fecero a Caio quei 
poveri ambasciatori degli ebrei , quando fu 
loro domandato con quella bella grazia per- 
chè non mangiavano la porcina . Credono 
in oltre i turchi, lavati eh’ e’ sono e detta 
qualche orazione , nell’ atto medesimo dei 
lavarsi di restar mondi e netti da tutti.! 
loro peccati . Questa è una penitenza molto 
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comoda anzi deliziosa , aff'amiliarizzando lo- 
ro 1’ uso de’ bagni ; ed un rimedio materia- 
le , che subito applicato attutisca tutti i la- 
trali della coscienza, è un gran capitale 
di tranquillità per lo spirito . Non hanno 
altro sacramento che la circoncisione, se 
sacramento può chiamarsi una consuetudine 
non comandata in alcun luogo dell’alcora- 
no e che essi dicono di praticare a imita- 
2 Ìone d’ Abramo , la cui legge vien loro 
molto commendala da Maometto; e che 
sia ’1 vero , negli adulti vien compensata 
da una semplice e brevissima professione 
verbale della fede ; e , quando fosse pre- 
cetto la circoncisione , ricordatevi del ro- 
mor , che fanno i vostri maestri d’ un luo- 
go di Erodoto , s’ io non erro , dal quale 
pretendon di dedurre che Àbramo la cavas- 
se dagli egizi. In materia del sesto precet- 
to non so quel , che ne paia a voi . A me 
so che la facoltà di sposare sino a quattro 
donne a un tratto c nel medesimo tempo 
di tenersi quante schiave uno ha la possi- 
bilità di mantenere mi farebbe anzi deside- 
rare qualche restrizione all’ indulto , che 
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qualche maggior larghezza al divieto . Quan- 
to c’ è di buono che le mogli con pagar 
loro quel, che s’è convenuto nel contrat- 
to , si possono mandare pe’ fatti loro sem. 
prc, che pare e piace. C’ è il pellegrinaggio 
della Mecca, ma questo non è d’ obbligo. 
Del resto ignoranza e guerra, quanta ne vo- 
lete , e la guerra sempre consacrata da un 
martirio , che vi conduce a un’ eternità di 
piaceri, all’ intelligenza de’ quali serve di 
scala T esperienza de’ goduti in questa vita; 
e questo è tutto il forte del maomettismo. 

Ora vi par egli che la durata di circa 
undici secoli di questa legge c Tessersi ella 
distesa , come secondo le più aggiustate sup- 
putazioni si trova esser in oggi, per la sesta 
parte del mondo conosciuto, sia da contar- 
si per P istessa maraviglia , che è il veder 
fiorire in capo a diciassette secoli per la 
quinta parte dell’ istesso mondo la legge 
di quello scalzo crocifisso , che intuona agli 
orecchi d* una natura o corrotta o in sua 
radice viziosa , qui vult venire post me 
abneget semelipsum et tollat criicem suoni 
et sequatur me ? E oltre ai vantaggi, che 
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ha l’alcorano per conciliarsi applauso fra gli 
uomini sopra l’evangelo, vi par che le con- 
giunture e i mezzi, che prese Maometto per 
fare il suo colpo , sieno i medesimi , che 
quegli , che prese Cristo per fare il suo ? 

Maometto trova già dimezzato da più 
di trecent’ anni 1* imperio . Quel gran cor- 
po , che lacerato a membro a membro sot- 
to i tiranni e malamente raccozzato insieme 
sotto Costantino, mutilato di nuovo in tre 
parti sotto i suoi figliuoli e di nuovo ram- 
marginato sotto il solo Costanzo, aveva in 
quello stato di convalescenza fatto perdita 
del suo miglior sangue nella gran giornata 
di Mursa , nella qual combattendo tutte le 
vecchie truppe romane spartite tra l’ impe- 
ratore e ’l tiranno, rimasti trall’ una e l’al- 
tra parte settantamila uomini sul campo 
con quasi tutti i capi dell’ uno e dell'altro 
esercito, non recuperò mai più tanta forza 
da poter resistere a quelle s'i frequenti inon- 
dazioni di barbari , che finalmente per sem- 
pre lo dimcmbrarono : che , sebbene ei fu ri- 
messo non molto dopo insieme da Teodosio, 
Teodosio tornò anche a farne quell’ ultimo 




« 



Digitized by Google 



taglio , che non si risaldò mai più , e in 
questo stato 1» trovò Maometto . 11 tronco 
caduto (70) all' occidente, non solamente in 
positura da non dargli che apprendere per 
la lontananza, ma molto meno per la mi- 
nuta concisione di tutte le sue membra 
fatta da' barbari . Quello d’ oriente sussiste- 
va, è vero, in Eraclio, ma parte defor- 
mato dalle antiche cicatrici , parte gron- 
dante di sangue e di marcia dalle fresche 
piaghe di governo e di religione e tutto 
debilitato dalle gelosie e dall’ insufficienza 
del medesimo Eraclio , al quale stato sol- 
dato insino a farsi principe fu poi un sol 
passo il salir sul trontve il precipitarsi nè- 
gli alletti or di padre or di marito ince- 
stuoso ; e ci volle per risvegliarlo dal suo 
letargo tutto il romore delle vittorie dc’per- 
siani nell’ Asia e nell’ Affrica , la caduta di 
Cesarea di Damasco e di Gerusalemme , la 
prigionia di novaniamila cristiani della Si- 
ria , 1’ escursioni per 1’ Egitto e per la Li- 
bia , la presa di Cartagine la rivolta e l’u- 
surpazioni di due esarchi sopra le poche ter- 
re rimaste all' imperio in Italia , i tradimenti 
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de’ barbari , la deserzione delle truppe au- 
siliario de’ popoli del mar caspio , e da ul- 
timo il botlon di fuoco datogli dal peftia- 
no nell’ infame condizione offertagli alla 
sua seconda imbasciata o supplica per la pace. 

In questa positura, dico, -trovò Mao- 
metto lo stato politico dell' oriente , il qua- 
le intanto , eh’ ei va rimettendosi nel go- 
verno , riceve un nuovo furioso attacco nel- 
la religione . I residui degli eulichiani e 
de'giacobiti cominciano a ribollire e a fer- 
mentare insensibilmente nella libertà delle 
dispute divenute la moda corrente del se- 
colo c della corte . L’ istesso Eraclio tutto 
rivolto alle private convenienze della sua 
casa e all’ ingrandimento de’ suoi figliuoli 
con poca applicazione agli affari e con man- 
co voglia che mai della guerra ridottosi, 
come in secesso , a far da cattedratico in 
Edessa , insusurrato da Sergio , intanto , 
eli’ ei piglia a ridurre Anastasio solenne gia- 
cobita , dà senz’ avvedersene nell’ errore 
de’ monoteliti e ne autentica la dottrina per 
ortodossa con suo diploma . Ecco il tutto 
iu un subito in quel disordine , doye si 
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mctton le cose , quando il principe vuol 
toccare il punto della religione. Dite se le 
congiunture potevano esser mai più belle 
pcf chi avesse preteso pescar nel torbido . 
Aggiugnete gli arabi stati sempre in ogni 
conto gli ungheri dell’ oriente , creditori 
di paghe pel servizio prestato nelle guerre 
contro i persiani. Tutto il loro paese, ben- 
ché abrogate le leggi di quella più cruda 
antica barbarie e sottoposto alle romane 
sul principio del secondo secolo e poi con- 
vertito dalla sua universale idolatria intor- 
no alla metà del terzo , pure spartito tra 
diversi regoli di varie credenze aveva nelle 
viscere la divisione , altri essendone giu- 
dei altri samaritani alcuni pochi cristiani e 
la maggior parte idolatri . Oh a chi non 
verrebbe voglia di tentar fortuna , posto 
eh’ ei si trovi tanto capitale di cuore e di 
spirito da non aver paura nè d’ un pugnale 
nè d’ un bicchier di veleno ? E messosi in 
animo di tentarla si potev’egli accertar mai 
meglio che col cominciare a fabbricar sulla 
pietra quadrangolare delle quattro varie 
religioni dell’ Arabia col mettervi d’ ognuna 
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un poco e non solamente tirar su muri 
maestri di queste pietre quadre del paese 
ma a luogo a luogo andar rinverzando con 
delle schegge dell’ arrianismo del nestorja- 
nistno e del sabellianismo e , se più mate» 
riali avanzati da più rovine d’ errori si 
trovavano o sparsi o sepolti per la diste- 
sa dell’imperio, cacciarvi di quegli anco- 
ra, perchè, niente niente die (71) le cose 
fossero ite Lene al nuovo profeta , ognuno 
avesse trovato motivi bastanti a darsi ad 
intendere di poterseli accostare iuta con - 
scicntia ? E in vero per dar pasturatile 
religioni del paese con dar a ciasqbeduna 
tanto da poter dire d’ averci il suo conto 
non si poteva far di, più in un’assemblea 
generale di pace . Gli ebrei ci avevano la 
circoncisione e il divieto dagli animali im- 
mondi . 1 samaritani , se non ci acquistava- 
no , ne anche ci scapitavano, perchè pote- 
vano intendere assai bene eh’ e’ non s’ ob- 
bligavano a creder nè più nè meno di quel, 
eh’ e’ credevano per l’ innanzi , che vuol dir 
niente. Gl’ idolatri non ci trovavano i loro 
idoli materiali, è vero, ma per un altro 



Digitized by Google 



verso ci avevano tante favole tanti spropo- 
siti e tanta superstizione comoda da poter- 
sene contentare. (Ho rigato quel comoda t 
perchè ci facciate riflessione e non abbiate 
poi a dire che per l’ istesso capo non è 
maraviglia che gl’ istessi idolatri abbiano 
fatto si forte V espresso ad abbracciare il 
cristianesimo ) . De’ cristiani si può dir ve- 
ramente che rimanessero i soli gonzi di 
questa festa , trattari losi di levar loro tut- 
ti i sacramenti e ridurre a stato di privata 
umana condizione l’ adorata divinità del 
loro maestro . Pure co’ semi , che rimane- 
vano ancora in tutto 1’ oriente dell’ arria- 
nismo, si può dir che fosse per loro anco- 
ra qualche cosa , degradato Gesù Cristo da 
Dio , il graduarlo al maggior di tutti gli 
altri profeti. Per quello poi, che riguarda 
l’assicurarsi dell’ attaccamento degli animi, 
1’ attutir l’ istinto della curiosità , il prov- 
vedere a tutti i pericoli del disinganno, il 
coltivare il valore , dov’ egli è , e il trova- 
re il segreto di farlo venir di seme , dov’ei 
non è, ed arrivare a lisciare il viso all’istes- 
sa morte per farla bella parere , quand’ella 
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vien sotto l’ armi, si troveranno pochi , che 
abbiauo ciato nel segno , come vi dette 
quella combriccola di furbi . Poiché quel- 
1’ immensa farragine di sensi , che , a con- 
siderargli sparsi in tutto l’alcorano, non 
vi si raffigura ne arte nè disegno , in ogni 
modo a allontanarsi un poco coll’ occhio e 
guardarla dal punto della sua prospettiva 
si vede pigliar forma e figura , mercè che 
tutti que’ colpi , che considerati da vicino 
paiono buttati li a caso,son tirati con in- 
tesissima regola tra queste due linee mae- 
stre ; P una il far creder tutto quel , che 
succede , per si onnipotentemente influito 
dalla forza del decreto sempiterno , che non 
vi sia nè prevenzione nè rimedio nè dispen- 
sa , che tenga j P altra che questa legge 
mandata da Dio , allorché fallitogli il suo 
disegno coll' ebraica e colla cristiana si mes- 
se in testa di voler dir da vero a farsi ob- 
bedir dagli uomini , dovev’ esser piantata 
senza miracoli, stabilita d’ autorità e rice- 
vuta senza contradizione per maniera , che 
tutti quegli , che vi ripugnassero , doves- 
sero senz’ altra forma di processo esser messi 
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a HI di spada; e beato quegli, che ne tru- 
ciderebbe più; e più beato ancora, s’ ella 
gli andava a rovescio ; e quest’ ultimo è 
un segreto non disprezzabile per mandar 
gli uomini a farsi ammazzare de gayeté de 
coenr. Foca, dal quale l’imparò poi fórse 
Maometto , sollecitò più volte gli ecclesia- 
stici, perchè insinuassero generalmente asol- 
dati quest’ opinione , che morendo essi in 
fazione per 1' imperatore fossero martiri , 
dirò cosi, come ex opere operalo; cosa, 
che noi non ardischiamo d’ asseverare nè 
men di quegli, che muoiono combattendo 
contro gl’infedeli, e in guerra .'72) dichiara- 
tamente di pura religione, se ve n’ è alcu- 
na; ben sapendo voi la differenza, eh’ è tra 
’1 morir da martire e ’l morir da soldato , 
che il martirio non consiste semplicemente 
nel morir di sciabla . 

Veduto di Maometto parrebbe che ri- 
manesse a veder di Cristo e osservar la dif- 
ferenza de’ tempi delle opportunità e de’ 
mo li, eli’ ei tenne per istabilir la sua leg- 
ge . Ma due cose ho in contrario: 1 ’ una 
che, quando io lo stimassi necessario, questo 
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oramai non potrebb’ esser per oggi , aven* 
do io già scritto assai j 1’ altra che io 
non lo stimo punto necessario , e non sti- 
mandolo ini guarderò molto bene dai farvi 
il complimento di dire che ne aspetterò i 
vostri ordini, perchè, essendo io rimasto la 
prima volta all' offerta, sarebbe da darmi 
un cavallo (7 3 }, se ci rimanessi la seconda. 
Già la cosa è tanto nota ed io n’ ho detto 
tanto in qua e in la in queste ultime let- 
tere , che il dir divantaggio oramai o non 
serve o non bisogna, potendo voi a que- 
st’ ora aver molto bene intesa la verità di 
quel, che vi dissi in occasione di rispon- 
dere a quella ripresa , che io stimai bene 
di prevenire, che Cristo potesse aver po- 
sto la mira da accreditarsi in qualità di 
legislatore , se non di principe . A conto 
di che mi sovviene avervi scritto ch’ei pre* 
tese molto meno e molto più. Pretese mol- 
to meno , perchè egli non prese la via , che 
presero gli altri, che si messero su questo 
curro , de’ quali dice verissimo un de’ vo- 
stri teologi che quegli , che in qualunque 
modo ducerti se offerì viae ad felicitatem, 
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regere et regnare vult : cuius rei per na- 
turata homines avidi sunt et per con se- 
que ns ambitionis et imposturar merito su - 
spedi . Pretese poi Cristo molto più, per* 
eh’ egli si dichiarò apertissimamcnle di ave- 
re ua giorno a regnare ma di un regno 
d’ altra natura di quegli fin allora cono- 
sciuti, all’acquisto de’ quali egli si messe 
tanti ostacoli, quante furono le parole , 
ch’ei disse , e 1’ azioni , eh’ ei fece dal prin- 
cipio sino alla fine. 

Belmonte. 1 6 gennaio. 1684 
• * . . ' • ' / 

LETTERA IX. 

v j ■ * * * V 

» » 

I ) 

r adre i’ ringrazio Dio ma non di que- 
sto*, fa dire il uostro Berni col suo spirito 
buffone a Orlando in occasione , die, es- 
sendo egli stato molto mal concio, non mi 
sovviene se da un gigante o da chi , vien 
un romito poco opportunamente a confor- 
tarlo non solamente a portar il caso in pa- 
zienza ma in gioia, facendo in oltre que- 
st’ opera di carità a misura colma di zelo 
e rasa di discrezione . L’ istesso dirò, io a 

■* J . v, 

Mug. L. F. 6. 1 a 







voi: io vi ringrazio dell’ amore voi pcnsier 
ro di venire in Italia per rivedermi ma non • 
già dell’ occasione , che v’ augurale di far' 
questo viaggio in qualità di volontario nel- 
le truppe , che paiono destinate a passare 
i monti a primavera , posto che vi riesca 
<!’ averne licenza da' vostri padroni . Cap- 
peri voi mi vorreste far costar la visita ca- 
ra. Insin a del vostro alloggio ne vo d’ac- 
cordo, ma tanti ospiti a un tratto, tutto- 
ché paiano addirizzati ad altra osteria, mi 
fanno paura. Io però voglio sperare che 
passi , che si sou fatti da questa parte da 
poco in qua per andare incontro alla quie- 
te, non abbiano a essere stali fatti in va- 
no c che, se i gastìghi preparali a questo 
povero paese non avevano altro oggetto che 
la sua correzione, vedendohe cessato il bi- 
sogno, abbiano in un certo modo a ralle- 
grarsi di rimanere oziosi. Ma voi, quando 
vi piglia la tenerezza di venirmi a vedere, 
non vi riserbate mai all’ occasione d’ una 
guerra in Italia : prima , perchè questo non 
è un bellissimo complimento , e poi per- 
chè la guerra in questo paese , sinché le 
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cose stanuo in questi termini , ho per dif- 
ficile eh’ ella ci possa venire , se non fos- 
simo noi tanto inatti di farcela tra di noi 
medesimi , e da questo spero che ci guar- 
deremo molto bene. Del resto, come el- 
la ha da venir di fuori, chi volete . che ce 
la porti? Io dirò sul serio, come disse per 
barzelletta un personaggio a uno , clic gli 
diceva che un àrnica .v ostr o e mio avreb- 
be presto avuto sulle braccia una lite da. 
una sua parente . Me la rido, rispose que- 
gli j il signor tale è un uomo accorto, che 
sa, che ha viaggiato assai e soprattutto è 
cortigiano vecchio: vedrete che, se vor- 
rà litigar lei , non vorrà litigar lui . Pas- 
siamo ad altro. 

Vi scrissi , oggi fatino quindici giorni , 
che io> non voleva assolutamente mettermi 
a lare un paralello formato traila condot- 
ta di Maometto e quella di Cristo signor 
nostro, c 1’ istesso vi confermo adesso . Ma 
non per questo. non isfuggirò io d’andar 
esaminando tutti que’ particolari , su’ quali 
voialtri vi fate cosi forti cóntro questa se- 
conda , tacciandola ora di debole .ora di 
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piena dì finissimo artifizio, secondo che ben 
vi torna , senza guardar se le cose, che ne 
dite, sieno poi coerenti fra di loro, come 
({negli , che vi basta il discreditare . Dite- 
mi un poco : non si die’ egli comunemente 
che in oggi l’ ingannar colla bugia è me- 
stier da minchioni e che gli uomini di giu- 
dizio procurano d- ingannar colla verità? Il 
diavolo (Scrive galantissimamente uno strit- 
tor moderno ad altro proposito, ma torna 
bene anche al mio ) non dice più agli uo* 
mini, come disse a’ nostri primi padri, voi 
non morrete . Questo modo d’ ingannare 
sarebbe troppo grossolano e nessuno ci sta- 
rebbe ; ma dice , eh voi non morrete così 
presto , v’ avanzano ancora molti anni di 
vita; e, perchè ciò ha qualche apparenza 
di verità anzi può esser vero positivamen- 
te , gli riesce l’ingannar quasi tutti. Del 
resto che bisogni ingannar colla verità, ben- 
ché si dica come nn novello assioma, in 
credo tuttavia che sia stato sempre vero e 
che 1’ abbiano detto, conosciuto e pratica- 
to gli uomini di tutti i secoli, perchè, l’ar- 
te dell’ ingannare essendo a mio credere 
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antichissima , non è verisimile che si sia 
indugiato al secolo presente ad accorgersi 
di quella necessità , che tanto tempo avanti 
di raffinarla nacque dalla mala fede , in cui 
1’ uso cosi frequente delle bugie aveva co- 
stituito i cervelli . Ma queste istesse bugie 
cosi grossolane , come eli’ erano , non an- 
davano mica vestite , come si veste la bu- 
gia sulle scene , per modo , che ognuno 
potesse anzi dovesse raffigurarle per tali; 
e molto meno bandivano a snon di tromba 
guardatevi da noi , che no’ siamo bugie . 
Elle s’ ingegnarono sempre di mascherarsi, 
anzi per dir meglio d’abbigliarsi da verità, 
perchè dall’istcsso vederle mascherate la 
gente non s’ addesse a sospettarle per altre 
da quelle , eli’ esse pretendevano d’ appa- 
rire , anzi contraffacendo che ricoprendo 
il viso, e vestendosi di una roba, che imi- 
tasse perfettamente quella, della quale è 
solito vestirsi il vero ; giusto , come si co- 
stuma nelle mascherate e negli abiti di sce- 
na o da giostra, pe’ quali non si piglia ca- 
novaccio e coccole di quercia o d’ alloro, 
ma tocchi e cristalli e paste, che imitino 



la lucentezza de’ drappi d’ oro e d J argento 
e delle gioie, che si voglion fare apparire ; 
e, se pure s’arrivano a conoscer per fal- 
se , non è il poco ma il troppo , eh’ elle 
rilucono, quel, che fa loro la 'spia, aven- 
do un certo liscio di lustro, che ’1 vero 
non 1’ ha . Ora , se con tanto studio d’ a- 
dornare il falso da verisimile pur merita 
il nome di minchione chi con tanta discri- 
zione se ne serva per ingannare, come an- 
drebb’egli chiamato chi per 1’ opposito s’in- 
gegnasse di rivestirlo o di veri o di credu- 
ti impossibili? E pure secondo voi conver- 
rebbe dire che il solo Gesù Cristo avesse 
fenato questa strada . 

Egli , non pur non contradicendo , ma 
positivamente e inculcata mente asseverando 
la vera esistenza di un dio incorporeo in- 
visibile infinito ottimo sapientissimo e on- 
nipotente , egli, dirò, uomo di carne e 
d’ ossa , di fresca etk e povero in canoa 
comincia e dice ; io sono da innanzi Àbra- 
mo : e poi; io e ’1 padre (intendendo per 
padre quest’ istesso dio detto di sopra ) sia- 
mo un solo. Aggiugnetc adesso e combinate, 
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se ve ne da il cuore . Io come io sou 
figliuol dell’ uomo , io son più mendico 
delle fiere c degli uccelli: questi hanno i 
loro nidi e quelle le loro caverne, ma io 
non ho , dove appoggiare il capo : la mia 
dottrina è la minima di tutte e non appa- 
gherà mai ne i savi ne i prudenti del mon- 
do : e finalmente; io sarò tradito da’ miei, 
sarò schiaffeggiato sputacchiato flagellato e 
da ultimo finirò- sopra una croce. Dite il 
vero: questi secondi lesti si possono dif- 
ficilmente combinar co’ primi, molto meno 
cred’ io con questi terzi. E, saltato ch’io 
sarò su questa croce, tirerò a me ogni co- 
sa:, io risusciterò non tra mill’anni, quan- 
do non ci sarà nessuno di quegli, che ades- 
so ra’ ascoltano , il qual possa rivedermi i 
conti se io ho detto il vero , ma il terzo # 
giorno: citi avrà dramma di vera fede in me 
farà alla palla delle montagne e sbarban- 
dole di terra le farà a un solo cenno bal- 
zare in mare (Non vi parlo degli altri 
effetti, eh’ ci promette a ’ suoi seguaci, della 
lor fede , secondo eh? si trovano registra- 
ti al capo ultimo di s. Marco (74). perché , 
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differenza dal dire che s’ è risuscitato al 
prometter che si risusciterebbe tra pochis- 
sime ore e che si lascerebbe rivedere da 
que’ medesimi , a’ quali si fa questa pro- 
messa e i quali si pretende di tener in fe- 
de per più lungo tempo , che non è quel- 
lo , che si piglia per termine dell’ osservar 
la parola . Quell’ altro della trasmigrazio- 
ne a considerarla in se assolutameute non 
è un assurdo tanto strano da far raccapric- 
ciare un intelletto anche assai ragionevole j 
nè mi fa caso che Pittagora s’ impegnasse 
a raccontare diversi particolari succedutigli 
prima di venire in quel corpo , nel qua- 
le egli era Pittagora , mentre contro di 
chiunque avesse preteso riconvenirlo con 
dire ben rimane a te questa reminiscenza 
e non a me egli s’ era opportunamente 
premunito còl pensare a renderne per ra- 
gione la differenza de’ meriti . Voglio dire 
che al più Pittagora ingannò colla bugia 
ma non coll’ impossibile , come avrebbe 
fatto Cristo , che si avanzò in età di tren- 
t’ anni a farsi padre d’ Abramo stato qua- 
rantotto generazioni innanzi a lui, figliuolo. 
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in un istcsso tempo eterno e nato in tem- 
po dall’ uomo , d’ un dio incorporeo invi- 
sibile e infinito un’ is tessa cosa con que- 
st 5 istesso dio . 

Pietro Fitton grandissimo antiquario in- 
glese, del quale ho nel capo avervi par- 
lato a non so che proposito un’altra vol- 
ta , fu un giorno , rnentr’ egli era in Fi- 
renze tentato assai indiscretamente in ve- 
ro da un bell’ umore col racconto d 5 una 
medaglia rarissima , che quegli diceva ri- 
trovala di fresco , non so dove , colle tali 
e le tali cose nel diritto e le tali c le tali 
nel rovescio . Patron mio , rispose subito 
franco il Fitton , questa è una invenzione ; 
questa medaglia non ci è e non ci può es- 
sere. Diceva bene il Fittou, perchè colui se 
l 5 era cavata di capo , ut caperei euni in 
sermone ; ma come potev 5 egli sapere che 
ella non ci potess 5 essere , giacché il suo di- 
re eh’ ella non ci era è indubitato che de- 
pendeva dal suo sapere che ella non ci po- 
teva essere ? Certo uon altrimenti che ri- 
chiamando egli in un tratto le specie di 
tutte le medaglie , che aveva vedute o 
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lette di tutti i tetìipi di tutte le nazioni 
di tutti i metalli di tutte le grandezze di 
tutte le maniere ; e combinandole con quel- 
la , che gli veniva proposta , vi raffigurò 
sconcordanze tali di tempi di costumi di 
fatti di verisimili e d’ ogn’ altra particola- 
rità , eh’ ei vide chiaro che una tal meda- 
glia non poteva essere stata coniata in nes- 
sun modo. L’ istesso ma a rovescio dico 
io a voi, quando voi mi venite e dite che 
queste di Cristo son bugie. Queste non sono 
e non possono esser bugie. Come lo sapete? 
Ancor io non altrimenti se non che richia- 
mando le specie di tutte le bugiti , che ho 
ndito dire agli 'uomini di tutti i tempi di 
tutte le nazioni e di tutti i mestieri ; e 
comparandole con queste , che mi propo- 
nete per bugie di Cristo , vi raffiguro dif- 
ferente tali , che so di potermi impegnare 
a dir francamente che bugie di questa sor- 
ta non possono inventarsi da intelletti ra- 
gionevoli c da intelletti ragionevoli , che 
pretendono d’ ingannare degli altri simili a 
loro . Ma lasciamo adesso questo secondo 
punto del pretender di darle ad intendere ; 
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e insistendo sul primo dell’ impossibilità 
dell’ inventarle considero esser veramen- 
te vero che sono state dette dagli uomi- 
ni dell’ altre cose , che non hanno mi- 
nor apparenza d' impossibile di quel , che 
se 1 ! abbia questa , per esempio che due 
sieno uno ; ina io osservo due cose : la pri- 
ma che tutte queste, per impossibili eh’ el- 
le paiano » non lasciano però di esser ve- 
re c l’ altra che chi. l’ha dette non l’ha 
dette a caso durante il concetto eh’ elle 
fossero impossibili, e poi trovatele vere; 
ma , trovatele prima vere a caso , 1’ ha poi 
.dette senza che 1’ averle dette e senza che 
il loro esser vere abbia scemata 1’ esteriore 
apparenza del loro essere impossibili . Mi 
spiegherò con degli esempi, che mi sov- 
viene avervi addotti in altro proposito ; 
ma questa volta mi fatò più di lontano . 

Clie nel triangolo rettangolo il quadra- 
to dell’ ipotenusa sia uguale ai quadrati 
de' lati , che contengono l'.angolo retto , è 
senza duhbio una verità , che non ha al- 
cuna apparenza d’ impossibile ; con lutto 
ciò prima eli’ ella fosse dimostrata ella non 
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si sapeva , e quegli stesso , che la dimo- 
strò , innanzi poteva al più sospettare che 
la faccenda andasse cosi ma saperla no del 
certo, perchè , sebbeti la cosa non poteva i 
stare altrimenti , chi assicurava costui che 
la proporzione di queste due quantità 0 
non fosse un’ altra dell’ infinite , che due 
quantità diverse possono avere insieme ri- 
spettivamente , o eh' elle non fossero in- 
commensurabili , come taut’ altre? E cosi 
egli non concepì e non disse prima a caso 
• questa verità e poi la ritrovò vera : ma , 
prima non sapendola , esaminando forse 
per via di numeri o arzigogolando con va- 
rie construzioni , per via di sollecito ma 
però vago e indeterminato rintracciamento 
la ritrovò vera e poi la disse: e 1’ istesso 
milita di tutti gli altri teoremi'. Ora , se 
di tutte le verità geometriche , che nou 
hanno apparenza d’ impossibili, è vero che 
•prima sieno state ritrovate e poi formata- 
ne la proposizione affermativa o negativa , 
quanto più sarà egli vero di' quelle, che 1 
anche dopo ritrovate repugnano almeno ma- 
terialmente all’ intelletto eoa una cruda 
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apparenza d’assoluta impossibilità? v.g. 
che due linee , le quali voi vedete sulla 
lavagna partir da due punti lontani un di- 
to P uno dall’ altro e che , prodotte per 
altrettanto spazio, hanno già guadagnato 
più della metà del terreno per incontrarsi, 
quelle medesime linee prodotte non già al- 
trettanto ma in infinito' non arrivino mai 
a guadagnar quell altro poco , che pare ri- 
manga loro per (7?) congiugnersi. 

Che , s’ egli è vero che a detrae cose 
eguali da cose uguali quelle , che resta- 
no, son sempre uguali, ha a esser anche 
vero che a detrar yia via parti sempre ti- 
gnali, da due solidi uguali posti sull’istes- 
sa base e d’ uguale altezza e formali . da 
coppie di superficie sempre uguali, come 
degue in un cono e in una scodella al di 
fuori cilindrica e interiormente emisferica , 
s ? arriva da ultimo a trovare un punto vi- 
gliale al cerchio, di cui egli è centro. 

Che un cilindro , d’ un mezzo dito di 
diametro di base e alto, poco più, sia u- 
guale ad un solido di base uguale, il qua- 
le va assottigliandosi , è vero , a misura 
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eh’ ei sorge '«opra di essa base, ma finalmen- 
te è vero ancora eh’ egli è infinito j come , 
se ad un gigante un po’ magro convenisse 
crescere in infinito per arrivare a metter 
tanta carne per lo lungo , quanta n’ ha 
pel traverso un pigmeo , o come , se un 
barbero rimasto un po’ addietro alle mosse 
non avesse a poter raggiugnere il compa- 
gno ne anche dopo parato al palio, anzi 
tirare avanti la sua carriera di là da esso 
palio per ispazio infinito . 

A chi mai poteva venire in testa que- 
sto concetto di dire v’hanno a esser delle 
coppie di linee convergenti , che prodotte 
in infinito non si congiungono mai , e pe- 
rò voglio mettermi a trovarle ? v’ è un so- 
lido infinito uguale e un cilindro fluito, 
un punto uguale a una circonferenza , ve-, 
diamoli? Eccovi dunque come la verità de- 
gli apparenti impossibili non è stata prima 
asserita a caso e poi ritrovata con regola 
ma , dopo ritrovata a caso con sollecito 
ma però vago e indeterminato rintraccia- 
mento, è poi stata asserita con ragione.: 
Che ha di meno inconcepibile quest’assioma. 
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due son uno, di quest’ altro,. il punto è 
uguale alla linea? O che aveva Cristo dii 
più degli altri uomini, se non era altro 
die uomo , da poter egli solo asserire ua> * 
paradosso illativo in apparenza di manife- 
sta impossibilità senza averne prima o sa- 
puto o riconosciuto il vero ? .. ,~ 

-, Qui, se voi foste peripatetico , mi par- 
rebbe di vedervi raccogliere in sulla guar- 
dia dell’ ente di ragione e venirmi alla vita 
con un furioso attacco di piè stanco colle 
coma dell’ ircocervo e colla coda della chi- * 
mera e,. fatta una terribil passala pretender 
d’ obbligarmi a dimandarvi quartiere colla 
punta di tutti questi veri e pur concepiti 
impossibili alla gola . Ma il non esser voi 
peripatetico non ini disobbliga dall' anda-. 
re ,, come io vorrei esser trovato , per quan- 
to qualche ateo di questa setta pretendesse -> 
d’ attaccarmi con quest’arme false e obbli- 
garmi a confessare che , non essendo meno 
impossibile di trovare un frutto , che sia 
nell’ istesso tempo pera e mela , o un ani- , 
male , che sia becco e cervo insieme» di: 
quel , che su impossibile il trovar due 
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cose realmente distinte e che sieno una sola, 
mentre s’arrivano a concepir quelle prime, 
non è gran còsa che si sia concepita questa 
seconda. Or contro una tale offesa la miai 
scherma sarebbe facile , perchè direi subi- 
to die costui non sapesse, dove s’avesse 
la testa : e questo lo direi non per aver 
io fatto un grande studio sulla coutroyersia 
dell’ente di ragione e perdu to gran sonni 
a star a bischiar col cervellb te l’ irgocer- 
vo sia un vero concetto corrispondente a 
quel , che s’ inferisce pel suono , con cui 
s’ esprime , o pur non sia altro che una 
semplice. parola , che si spicca puramente 
dalla lingua e non dalla mente ; ma lo di- 
rei , perchè dall’ aver io detto che gli uo- 
mini non sogliono gettare il mettilo delle 
loro bugie nelle forme dell’ impossibile e 
die perciò gli apparenti impossibili asseriti 
da Cristo non posson essere bugie niun 
uomo discreto ha mai a inferire che io ab- 
bia preteso di dire strettamente che non 
possa cadere in mente un concetto d’ un 
impossibile , come cosa impossibile . Quan- 
do i geometri provano la verità d’ un 
Mag. L. F. 6. i5 
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teorema per pura deduzione all' impossibi- 
le, verbigrazia, se questa base non si adatterà 
a questa base , due rette chiuderanno spa- 
zio , o vero , se quest* angolo è maggior 
di questo , sarà la parte maggior del suo 
tutto , chiara cosa è che per lo meno ossi 
fiutano un impossibile j ma vedete ben 
eh’ e* lo pigliano per riprova della falsità 
di quel , eh* e’ dicono ; e cosà non solamen- 
te non asseriscono l’impossibile, ma, al 
fosco barlume del suo balenare da lonta- 
no , danno subito di nullità a tutto quel 
discorso, che lo precede e che insin tanto, 
che non se n’ era (76) cominciata a veder 
la riuscita, si presupponeva eh’ e’ potess’ es- 
ser bell’ e buono— al pari d’ un altro . Ma 
altro è questo, altro è il pronunziare un 
impossibile affermativamente : quello è pro- 
priamente fiutarlo per gettarlo via subito 
riconosciutolo per quel, ch’egli è$ questo 
è un metterselo in bocca un fare almeno 
le viste di masticarlo e mandarlo giù e di 
li a un poco tornarlo a dar fuora e pre- 
tender di farlo ingozzare agli altri . Del 
primo ne vo d’ accordo , ma del secondo 
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torno a dire che il caso non si può dare . 
Bel pensiero pretender che sia la medesi- 
ma il dire queste due rette conterranno 
dunque spazio, e rigettarne subito le pre- 
messe , e il dire due son uno , e cavarne 
subito per conseguenza la divinità d’ un 
uomo crocifisso e fondarci sopra una reli- 
gione. Replico per la terza volta j queste 
bugie non si possono inventare . 

Ma s’ inventò pure , mi direte , l’ attri- 
buir la divinità agli uomini al sole alle 
stelle alle piante e fino alle cipolle ; ben 
non si hanno a esser potute inventar que- 
st’ altre ? che differenza fate voi verbigra- 
zia dall’ attribuir anzi la divinità a Giove, 
die a Gesù nazzareno? nessuna e grandissi- 
ma ce la fo la differenza ; e già mi trovo 
aver accennato qualche cosa in tal propo- 
sito in quest’ istessa lettera j ma, giacché 
viene in taglio di dir tutto , diciamo tutto 
ma non per oggi , die la faccenda non è 
da sbrigarsi con tanta brevità , che metta 
conto l’esaminarla su quest’ora. Addio. 

A ‘ 

Btlmonte . a febbraio % 1684 




Le note colle virgolette marginali sono di 

Domenico-maria Manni . L’ altre sono del 

✓ , * 

sig. Luigi Mazzi . 

0 ) P a S • 7 - conciliare a ogni — L’edizione 
del 1762 per errore conciliare ogni . 

(a) pag. ig. o marcia — Tanto 1 ’ edizione 
del 1732 che del 1762 hanno e marcia. 

( 3 ) pag. 20. prosperando — L’ edizione 
del 6a prosperendo . Potrcbb’ essere , 
giacche, avendosi nella lingua improspe - 
rire , non sarebbe fuori d’ analogia P u- 
sar prosperire . 

( 4 ) P a S • 2 °- debba — L’edizione del 6a 
legge debbe . 

(5) pag. aa. schiavo; (e ben vedete — 
In tutte due l’ edizioni schiavo. E ben 
vedete. Ma il lettore osservi che il pe- 
riodo incominciante a pag. 19 colle pa- 
role Ma che dugent’ anni non termina 
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a schiavo ma è tutto soggetto al verbo 
direte della lin. 6. pag. 23 . 

(6) pag 23 . tuo padre ) ora — In ambe- 
due l’ edizioni tuo padre . Ora . E con 
tal parola Ora si passa da capo, bla co- 
si il senso ne verrebbe rotto per la ra- 
gione detta alla qui sopra nota 5 .» 

0 ) P a S' 2 7 ’ O ra ^ a figli a esser — fi- 

dizione dei (>a Ora , egli a esser. 

(8) pag. 3 i. fondarsi — La stessa edizio- 
ne fondarci . 

( 9 ) P a S- dell' apparizion — Tutte due 
l’ edizioni dall’ apparizion . 

(10) pag. 33 . e di cuore: costoro — Tut- 
te due 1’ edizioni e di cuore costoro . 

(1 1) pag. 34 . si picca in docilissimo — 
L’ edizione del 62 si picca in dolcissi- 
mo . Forse però l’autore scrisse si pic- 
ca di docilissimo . 

(12) pag. 34 - a questa ragione non serve 
1 ' esserlo — Cioè F esser ragione . 

(1 3 ) pag. 37. ch’ei non lo vegga — • L’e- 
dizione del 62 eh ’ ei lo vegga « 

(»4) pag. 4°* ne l suo P r i mo nu H® » a & 
buona — Le due edizioni nel suo primo 
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nulla . A fe buona ... Ma così il sen- 
timento sarebbe spezzato . 

(1 5 ) pag. 4 x che, se la filosofìa non ser- 
viva — Tutte due l’ edizioni che laf. n. s. 

Quel se mi è parso indispensabile . 

(16) pag. 45 . averle — L’ edizione del 63 

averla . Errore . . <• 

(17) pag. 49. o non ci sia — La stessa e- 

dizione erroneamente o non si sia. • 

• $ 

(18) pag. 49 - Di Guido Cavalcanti raccon- 
„ ta il Boccaccio nella novella ix. del- 
„ la vi. giornata che si diceva tra la 
„ gente volgare che le sue speculazioni 
„ eran solo in cercare se trovar si po- 
„ tesse che Iddio non fosse . Ma questi 
» erano errori popolari di quei secoli i- 
„ gnoranti èd infelici , in cui gli studi 
„ fuor degli ordinari eran creduti magia 

epicureismo ateismo e sì fatti . Anche 

0 „ di m. Cavalcante de’ Cavalcanti dice 1 

„ Benvenuto da Imola che egli tenne 

- „ la setta degli epicurei semper era- 
ri dens et suadens aliìs quod anima 
» , sirnul moreretur cum corpore . E’ fu 
»» padre di Guido e forse fu creduto di 
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tal credenza per il motivo di sopra 
accennato „ . 

(19) p ag. 5 o. Magalhaes — Che gl’italia- 
ni con maggiore approssimazione dico- 
no Magaglianes e con minore Magella- 
no. Le due edizioni Megaglianes. 

(20) pag. 5 a. Cioè Vorrei , esser cane , 

scimmia, orso e tutt 5 altra cosa che quel 
▼ano animale superbo tanto d’ esser ra- 
gionevole . . 

(ai) pag. 65 . Supercecidit — L’ ediziont 
del 62 Supercidit , 

(22) pag. 67. credo. Al più al più ei ■ — La 
detta edizione credo . AL più ei . 

( 23 ) pag. 74* formar giudizio dall 5 esserci 
— . Tutte due 1 ’ edizioni dell’ esserci . 

(24) pag. 56. incapaci d’ intenderla ma al 
più di crederla — A pag. 7 5 disse in- 
capaci d’ intenderla e al più capaci di 
crederla . E così debbe voler dire in 
questo luogo . 

(a 5 ) pagk 81. invaghisca — L’edizione del 
62 invaghisce . 

(26) pag. 86. di penitente — L’edizione 
del 32 del penitente. 
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(27) pag. 87. ve ne date a cotur’ foie 

— Cioè Ve ne date diletto , Ve ne pi- 
gliate spasso . 

(28) pag. 88- delle cose — Tutte due l’e- 
dizioni dalle cose; ma questa parola 
parali dipendere da sustanza non da a- 
stratlissima . 

(29) pag. 88. di sordine L'una e l’al- 
tra ©dizione disordine . 

( 3 0) pag. 89. Cioè Appena egli vede un 
po’ diverde, bisogna che ci si rivoltoli su. 

(30 P a g- 9 1 - Dice che fu — L’edizione 
del 62 Dice , fu . 

( з а) pag. 92. figliuol di Dio — La stessa 
edizione il figliuol di Dio . 

(33) pag- patti chiari, amici cari — 

„ Proverbio volgato fra noi , simile ad 
„ un altro , patti chiari amicizia lun * 

„ ga / ed il lor senso è chiarissimo 

( 34 ) pag. g 4 * mondo j e se — L’ edizione 
del 62 mondo ; se. 

( 35 ) pag. 95. far per me — L’ edizione 
medesima far me . 

( зб ) pag. g6. risparmiate — La smessa e- 
dizione risparmiare. 

• 
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(37) pag. 97. se quel — L’ edizione stes- 
sa se e quel . 

( 38 ) pag., 97. che ei — • La medesima edi- 
zione che ci. , 

( 3 q) pag. 101. E de’ gentili che dico- 
no ? die l 5 avrebbono negato o adorato ? 
— Ambedue l’ edizioni hanno virgola al 
primo punto interrogativo e punto fer- 
mo al secondo . 

( 4 o) pag. io 3 . Cioè Dante nel 7. 0 del 
purgatorio . 

(40 P a S • 10 4 - Molto questa regola ha a fal- 
lire — Cosi in trombe 1 ’ edizioni; ma pa- 
re il concetto richiedere che si legga co- 
si Molto che questa regola abbia a fal- 
lire ec. Cioè E molto c. q. r. a. a. f. 

(40 pag. io 5 . alle rivoluzioni di una bat- 
taglia. - TuU<? dne le stampe alle rive- 
lazioni, che mi è parso "errore palpabile. 

( 43 ) pag. io 5 . non fa ch’eia— La stam- 
pa del 62 non , eli ei . 

( 44 ) pag. 109. Cioè Ò vender ponte o 
comprar acqua . 

( 45 ) pag. 109. c’entra — L’edizione del 
1732 c’entrava. 

( 46 ) pag . 124. di mano di quella — Cosi 
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arabo l’ edizioni . Ma chi sa non debba 
leggersi in altro miglior modo? Qui sti- 
mo opportuno ripetere quello, che dissi 
nell’ ultime righe della prefazione, cioè 
che meritano queste lettere d’ essere di 
nuovo collazionate sovra più emendati 
manoscritti . 

(47) P a g- 124. in disperazione ; — Ambo 
l’ edizioni hanno punto interrogativo iu 
vece di punto e virgola . 

(48) pag. ia5. una coppia di calci — L’e- 
dizione del 1 7G2 una copia di calci . 

(4g) pag. ia5. della legge — Amendue 
l’ edizioni dalla legge. 

(50) pag. 125. e operando — Tutte due 
l’ edizioni o operando . 

(51) pag. i36. „ Scritto dal nostro autore 
„ molto pulitamente. Onde ha meritato 
„ di far testo di lingua toscana 

(5a) pag. 137. Molto più quel — L’edi- 
zione del 1^32 Molto quel. E più su 
alla riga 6.*, dove diceva/ tanto, tutte 
due dedizioni hanno del tanto ; che ge- 
nerava ambiguo e non corrispondeva ài 
dalla pression , che si legge alla riga io.* 
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(53) pag. 1 3g. eli questo — L’ edizione del 
1762 di quello. 

(54) pag. i4o. dargli delle brighe — L’ una 
e l’altra edizione dargli nelle brighe. 

(55) pag. i45. elle sono un’ istessa cosa, 
poiché — L’ edizione del 62 elle sono 
un’ istessa , poichb . 

(5G) patt ai l\n . menageria — L’ edizione 
stessa manegerìa 

(5^) pag. i4«. non tanto sul crine crine, 
che — La medesimi edizione non tanto 
sul crine, che. Ripetizioni simili sono 
però proprietà vaghissima del nostro lin- 
guaggio , come verbigrazia non tanto in 
fondo fondo , in vetta vetta, li li, 
non tanto veloce veloce , forte forte ec. 

(58) pag. 149. dei tetti — Tramenduo Fé- 
dizioni di tetti . 

(5g) P a S" 1 49- dall’ abitazione — L’ edi- 
zione del 62 dell’ abitazione . 

(60) pag. ,i5o. Nota il Manni che questa 
è una bellissima descrizione. Ed è effet- 
tivamente , e non solo questo processo 
di eleganti osservazioni sull’ inverno do- 
mestico e su’ fiori di tale stagione ma 



) 



Digitized by Google 



304 

anche quell’ altro, che seguita, sulla do- 
mestica state. 

(6i) pag. i 5 o. „ Rusignoli da quattro pie- 
„ di per non dire gli asini 

(63) pag. i 5 i. ella va — Si 1 ’ una che 
l’altra edizione ella non va. Ma il sen- 
so mi è parso richiedere che il non si 
'espunga . 

( 63 ) pag. i 55 . alla primavera — Le stes- 
se edizioni hanno dalla p. , che mi è 
sembrato da emendarsi . 

( 64 ) pag. 157. „ Cioè nel 1673. 

( 65 ) pag. i 58 . velato gli occhi — Cioè 
chiusigli al sonno . 

(66) pag. 160. dell’ esser — L’ edizioni 
dall ’ esser . 

(67) pag. 162. voi che in — L’edizione 

del 62 voi in . ~ - ■ 

(68) pag. i 63 . e anche — Tutte due Re- 
dizioni è anche . 

(69) pag. 16 4 . ©eòe 0 Xoo-^epè; — Cioè Dio 
perfetto . 

(70) pag. 169. Il tronco caduto — Forse 
1 ’ autore non iscrisse cosi . Sospetterei 
che dovesse leggersi II trovò decaduto. 
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00 P a S • , 7 a ‘ P erc ^ 1 ® n ‘ ente niente che 
L’ edizione del 62 perchè niente che . 

(7®) P a S • * 7 5 ' e in S uerra “ ^ ulte < * u# . 

1’ edizioni e guerra . 

( 7 3) pag. 176. sarebbe da darmi un ca- 
mallo — L’ edizione del 61 sarebbe da 
dirmi un cavallo . Darmi un cavallo 
vale Frustarmi , Nerbarmi ; dall’ uso di 
far ciò ad alcuno alzato * cavalluccio 
da un altro . 

(7^) pag. i 83 . 1, Serpente s tollent j et , si 
,, mortiferunt quid biberint , non eis no- 
„ cebil . Super aegros manus imponent , 

}) et bene habebunt . Evang. Marc. cap. 

» »» • 

(75) pag. 190. rimanga loro per — L’ edi- 
zione del 6a rimanga per. 

(76) pag. 194. che non se n’ era — La 
sopraddetta edizione che se n era . 
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CONTENUTE IN QUESTO SESTO TOMO 
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LETTERA. IV. 

Segue V istesso argomento . . pag. 5 

LETTERA V. 

Iddio non può conoscersi altrimenti che 
per la fede : e dall ’ istesso non potersi 
convincer per altra strada eh * egli ci sia 
si dee credere eh’ egli ci sia . „ 34 

^ LETTERA VI. 

la condotta di Gesù Cristo non fu 
d’ uomo , che miri a farsi grande per 
potenza „ 84 

LETTERA Vii. 

Segue V istesso argomento t . „ ug 
> LETTERA Vili. 

Segue V istesso argomento . . „ 14 7 
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XETTEBÀ IX. 

Segue V i stesso argomento , . . ,, *177 

iVòfe dei Manni e del Mazzi . „ 196 
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DELLE LETTERE FAMILIARI 
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sull’ ateismo 
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